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concessione di garanzie e fid. 
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Finreco protagonista nelle azioni di 
sostegno e sviluppo delle cooperative. 
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Un miglioramento nella gestione complessiva 
degli aiuti alssettore industriale. 
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Comelli 
La Crup può mettere a disposizione una 


IO LA LEGGE REGIONALE 2/92 
rete direferenti all'estero. 


Strategie comuni per l'Est 


Anche a fronte dei forti segnali di le n. 2/92, che stabilisce condizioni di 
rallentamento economico, un maggiore sistema per favorire la crescita del 
sforzo di coordinamento tra le autorità comparto industriale regionale e la sua 
regionali e i soggetti pubblici e privati concorrenzialità sui nuovi mercati e nel 
dell’industria e dei servizi alla produzione valorizzare le attività di servizi sinergiche 
industriale, in particolare quelli finanziari, a questo sviluppo, quali i servizi finanziari, 
appare sempre più urgente perché il che, in interconnessione con altri 
Friuli-Venezia Giulia possa partecipare strumenti di sostegno sono necessari per 
appieno alle opportunità di sviluppo promuovere una rapida crescita. 
economico offerte dai nuovi mercati Nelle pagine interne presentiamo una 
dell’est europeo e dal.grande mercato . panoramica di come le strutture economi- 
unico della Cee. ; che si preparino ad operare in un'ottica di 
Questo l’obiettivo della Legge Regiona- coordinamento strategico. 


Bovo 
Le nuove possibilità operative della 
Banca del Friuli per agevolare losviluppo. 


Tripani 
La Cassaritiene da tempo di vitale importanza 
laproiezione commerciale all'estero. 


Luccarini 
L'esperienza della CrT con riguardo alle 
Strategie di presenza nei mercati. 
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conomiche e sociali che, 
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—_ € intendono essere 
le protago iste della crescita del 


tro dei traffici 
l'Europa. À 
Importanti aziende nazionali h 
no scelto San Giorgio di Nog 
per collocare la sede dei loro in- 
teressi e altre già si apprestano a 
cogliere la sua favorevole vicinan- 
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LA LEGGE REGIONALE 2/92 


Programmi coordinati 


Vanno aggregati enti pubblici e imprese private 


La legge 2/92, apparsa il 
20 gennaio sul BUR n. 7, 
mira a impostare un ap- 
proccio organico e coor- 
dinato per lo sviluppo del 
settore industriale e dei 
servizi alla produzione. 
nell’ambito del Friuli-Ve- 
nezia Giulia. Partendo da 
un'ottica di orientamento 
al mercato, anzi ai merca- 
ti (nazionali, CEE ed ex- 
tracomunitari), e dando 
particolare rilievo alle at- 
tività sinergiche a quelle 
produttive, come quelle 
finanziarie, dei servizi e 
della formazione, cerca di 
creare un quadro sistemi- 
co tale da valorizzare al 
massimo la produzione e 
la commercializzazione, 
senza trascurare la tutela 
dell’ambiente. | dispositi- 
vi previsti dalla legge 2/92 
tendono ad aggregare en- 
ti publici e imprese priva- 
te per conseguire un 
maggior coordinamento 
di tutti i fattori che concor- 
rono alla produzione e al- 
la commercializzazione, 
sia a livello programmati- 
co che a livello operativo 
con la creazione dell’a- 
genzia regionale per lo 
sviluppo delle relazioni 
commerciali con l'estero. 
La legge esplica i suoi ef- 
fetti a decorrere dal 1.0 
gennaio 1992 ed è entrata 
in vigore in ata 20 genna- 
io 1992. 


Coordinamento program- 
matico 

Dopo aver definito la fina- 
lità della legge, vale a di- 
re la promozione dello 
sviluppo’ industriale re- 
gionale, in. particolare 
quello delle piccole e me- 
die imrpese, anche nella 
prospettiva del mercato 
unico ‘europeo, si stabili- 
sce che l’Amministrazio- 
ne Regionale si, avvarrà a 
tale scopo di ogni possibi- 
le sinergia tra tutti gli 
strumenti disponibili, 
compresi quelli a livello 
nazionale ed internazio- 
nale, anche per permette- 
re alle imprese interessa- 
te il raggiungimento delle 
intensità d'aiuto autoriz- 
zate dalla Cee. 

Per la realizzazine di tali 
finalità si predispone il 
programma regionale di 
politica industriale, di du- 
rata triennale. Il program- 
ma costituisce la specifi- 
cazione e l’aggiornamen- 
to per quanto attiene al 
comparto industriale del 
Piano Regionale di Svi- 


luppo. L'elaborazione di. 


un rapporto annuale per- 
mette la verifica della ri- 
spondenza delle iniziati 
ve attuate rispetto al Pro- 
gramma stesso. Ogni 
triennio, il Programma 


viene rielaborato dall’ap- 


posita «Conferenza regio- 
nale sulla politica indu- 
striale», che conduce a tal 
fine consultazioni perio- 


diche con le parti sociali e 
le organizzazioni impren- 
ditoriali. 

Ogni anno, la Giunta re- 
gionale adotta i criteri di 
selezione delle domande 
di contibuto (sulla base di 
poposte formulate da un 
Comitato di coordina- 
mento). La priorità viene 
accordata agli interventi 
diretti a sostenere gli in- 
vestimenti finalizzati a 
sviluppare, ampliare e di- 
versificare rapporti di col- 
laborazione o di coopera- 
zione con imprese di altri 
stati membri della Cee. 


Con il Programma si de- 


finsce il quadro economi- 
co finanziario globale per 
il settore industriale, for- 
mato dal complesso di ri- 
sorse comunque disponi- 
bilil durante il triennio, si 
stabilice il quadro di rife- 
rimento delle politiche di 
intervento, che devono 
vedere anche un maggior 
coordinamento della poli- 
tica attiva del lavoro e 
della formazione profes- 
sionale, incluse la priorità 
di tipo strategico e si re- 
cepiscono le modalità di 
utilizzo dei mezzi finan- 
ziari conferiti dall'Ammi- 
nistrazione regionale al 
FRIE, alla Friulia, al Me- 
diocredito, alle sottoscri- 
zioni di nuove azioni di 
società a partecipazione 


‘regionale operanti nel 


settore dei servizi alle im- 
prese, inclusi i servizi fi- 
nanziari. 


Sostegno ai programmi 
commerciali sui mercati 
esteri 

Particolarmente innovati- 
vo il pieno inserimento, 
nell’ambito del program- 
ma di politica industriale, 
di un programma di pro- 
mozione commerciale al- 
l'estero (Capi 7.0-10.0), 
con il quale l'Amministra- 
zione regionale si propo- 
ne il coordinamento uni- 
tario delle azioni promo- 
zionali di enti pubblici e 
organismi operanti in tale 
settore e di promuovere 
la presenza nei Paesi 
esteri di imprese operni 
in regione, con l’obiettivo 
di favorire l'impostazione 
e ampliare i rapporti com- 
merciali con questi mer- 
cati. Tali iniziative coin- 
volgono in particolare le 
Camere di Commercio e 


-gli enti fieristici. 


Per il conseguimento di 
questo obiettivo, si auto- 
rizzano contribuit per l'at- 
tuazione di programmi 
pluriennali di penetrazio- 
ne commerciale in Paesi 


extracomunitari, promos- 


si dalle piccole e medie 
imprese, sia singole che 
collegate tra di loro in for- 
ma di associazione tem- 
poranea, di società con- 
sortili o di società miste, 
coerentemente con pro- 


Ecco i principali punti 


della normativa regionale 


che mira a creare 


il sistema Friuli-Venezia Giulia 


grammi di promozione 
commerciale all’estero. ‘ 
Le iniziative ammesse 
comprendono gli studi di 
mercato, la pubblicità, la 
promozione, l’organizza- 
zione iniziale di reti di 
vendita e di assistenza al- 
l'estero, le spese di parte- 
cipazione a mostre, ras- 
segne e fiere all’estero. 
Si definiscono inoltre i 
massimali e le condizioni 
dei contributi ammessi 
per i programmi di pene- 
tazione commerciale pro- 
mossi da consorzi e so- 
Gietà consortili tra impre- 
se industriali aventi stabi- 
limento in regione e quale 
scopo sociale l’esporta- 
zione dei prodotti delle 
consorziate e le attività 
promozionali atte a rea- 
lizzarla. Possono benefi- 
ciare di tale contribuzio- 
ne anche i consorzi ele 
società consortili tra im- 
prese industriali, artigia- 
ne e di servizi, incluse le 
società cooperative ed 
enti pubblici, sembre che 
vi pervalgano imprese in- 
dustriali con stabilimento 
o unità produttiva in re- 
gione. 

La parte del provvedi 
mento riguardante la 
commercializzazione al- 
l'estero contiene l'auto- 
rizzazione a costituire 
l'Agenzia regionale per lo 
sviluppo delle’ relazioni 
commerciali con l’estero, 
una SpA aperta a soggetti 
pubblilci e privati e con il 
compito di promuovere 
iniziative, anche al di fuo- 
ri del territorio regionale, 


atte a coordinare ed assi- 
stere commercialmente 
le imprese industriali e di 
servizio alla produzione 
nei loro programmi di pe- 
netrazione commerciale, 
organizzare la promozio- 
nedi attività di scambio di 
beni e servizi, e fornire 
servizi di natura tecnica e 
progettuale finalizzati a 
dette attività. L'Agenzia si 
avvarrà anche del Centro 
Servizi previsto con sede 
a Gorizia (Legge 19/91) 
ed avrà ampia possibilità 
di formulare convenzioni 
e accordi per il consegui- 
mento del proprio scopo 
sociale. 


Rafforzamento del ruolo 
dei servizi finanziari 
AI Gapo 2.0 si introduco- 


no modifiche e integra: 


zioni alla I.r. 18/66, am- 
pliando il ruolo della fi- 
nanziara regionale Friu- 
lia SpA, autorizzata ad 
assumere partecipazioni, 
con obbligo di smobilizzo 
entro 10 anni (con l’ecce- 
zione di società che svol- 
gono attività finanziaria o 
di servizi alle imprese), in 
società di capitali attive in 
territorio regionale in ar- 
monia con le priorità 
identificate nei program- 
mi economici regionali e 
inimrese che operano nel 
settore finanziario o di 
servizi alle imprese al di 
fuori del territorio regio- 
nale, purché l’intervento 
sia finalizzato a program- 
mi e obiettivi di specifico 
interesse regionale oppu- 
re se, trattandosi di socie- 
tà miste operanti all’este- 


ro, prevalgono inesse im- 
prese regionali (inclusa 
Friulia). 

Tutte. le partecipazioni 
devno essere preferibil- 
mente indirizzate verso 
imprese industriali o di 
servizio alla produzione, 
comprese le attività di for- 
maizone: dei quadri diri- 
genti la cui operatività as- 
suma rilevanza nell’eco- 
nomia regionale. 

Inoltre, si apportano mo- 
difiche alla precedente 
legge regionale (n. 22/75) 
sul fondo speciale di do- 
tazione perla Friulia SpA, 
da destinarsi a imprese 
industriali o di servizi alla 
produzione. Gli utilizzi 
del fondo debbono riguar- 
dare in particolare inter- 
venti ad alto contenuto 
tecnologico, interventi 
connessi a necessità stra- 
tegiche di sviluppo azien- 
dale, assunzioni di parte- 
cipazioni in società miste 
(anche in joint-venture) in 
Italia o all'estero, con 
Paesi dell'Est europeo, 
interventi a favore di so- 
cietà svolgenti attività fi- 
nanziaria o di servizio al- 
le imprese. 

AI Capo 3.0 le integrazio- 
ni alla normativa prece- 
dente mirano a favorire il 
ricorso alla locazione fi- 
nanziaria di beni immobi- 


. li e comprendono contri- 


buti sui canoni di locazio- 
ne corrispondenti alla 
Friulia-Lis, mentre ai Ca- 
pi 4/o.e 5.0 si predispon- 
gono un'integrazione del 
fondo rischi dei Consorzi 
di garanziatfidi provinciali 
in favore delle PMi indu- 
striali e di servizio alla 
produzione e la creazio- 
ne di un Comitato di coor- 
dinamento con funzioni 
consultive per quanto 
concerne l'utilizzo delle 
capacità garantistiche a 
medio termine dei con- 
sorzi di garanzia e della 
Friulia SpA. Quest'ultima 
potra utilizzare il fondo ri- 
schi previsto dalla LR 
45/86 per garanzie su fi- 
nanziamenti a medio ter- 
mine e relativi prefinan- 
ziamenti per investimenti 
riferiti ad iniziative nuove 
o esistenti nelle provincie 
di Trieste e Gorizia nei 
settori industriale, dei 
servizi all'industria e in 
quello turistico-alber- 
ghiero. 

Valorizzazione dei servizi 
di informazione e tecnici 
Al Capo 6.0 l’Amministra- 
zione regionale viene au- 
torizzata a concedere al 
Gentro regionale servizi 
per le piccole e medie im- 
prese (Cres); a condizio- 
ne che esso si trasformi in 
una SpA, finanziamenti 
per la realizzazione di 
progetti di interesse re- 
gionale atti a promuovere 
la diffuzione di informa- 


zioni sulle normative e i 
programmi comunitari di 
interesse per le PMI indu- 
striali, orientandole all’u- 
tilizzo degli strumenti co- 
munitari e di quelli atti a 
favorire l'attuazione delle 
inziative comunitarie in 
materia di collaborazione 
tra le imprese e parteci- 
pazione delle stesse ai 
programmi della Comuni- 
tà. 

Inoltre si autorizzano con- 
tributi per la realizzazio- 
ne di progetti finalizzati a 


‘ promuovere l'adozione di 


tecniche innovative in 
materia di qualità; a pro- 
muovere l'applicazione 
delle normative in mate- 
ria di certificazione dei 
processi e dei prodotti; a 
promuovere l’attività di ri- 
cerca nel settore dell’in- 
formatica tecnica e ge- 
stionale e a promuovere il 
trasferimento di nuove 
tecnologie (in collabora- 
zione con l’Area di ricer- 
ca, il BIC, il CERIT). 

A specificazione dell'art. 
45 della legge regionale 
30/84 (incentivi per. l’uti- 
lizzo di nuove tecniche 
gestionali da. parte delle 
imrpese industriali), si 
ammette la concessione 
di contributi per l’acquisi- 
zione di servizi destinati 
ad' elevare il livello quali- 
tativo dei prodotti e au- 
mentare la. produttività, 
oppure a migliorare l’or- 
ganizzazione aziendale 
anche attraverso al rea- 
lizzazione eil potenzia- 
mento dei servizi infor- 
mativi. | contributi vengo- 
no concessi dalla Giunta 
con proprio decreto, pre- 
via presentazione di do- 
cumentazione — compro- 
vante gli oneri effettiva- 
mente sostenuti e una re- 
lazione sull'attività  svol- 
ta. 


Sostegno a iniziative di 
tutela del’ambiente 
AI Capo 11.0.si tratta di 
misure per la tutela del- 
l’ambiente, ad integrazio- 
ne della normativa regio- 
nale precedente sul so- 
stegno alle iniziative di 
depurazione, trattamento 
e smaltimento delle so- 
stanze utilizzate nel ciclo 
produttivo. In particolare, 
si autorizzano contributi 
per l'attivazione o la mo- 
difica di processi e im- 
pianti atti a ridurre la 
quantità e la pericolosità 
di rifiuti ed emissioni, in- 
quinamento acustico e 
migliorare la qualità del- 
l’ambiente di lavoro; acc- 
dono a contributi anche i 
progetti di riconversione 
o rilocalizzazione di atti- 
vità produttive non com- 
patibili con le esigenze di 
tutela ambientale o della 
salute e dell’integrità fisi- 
ca dei lavoratori. 

c.r. 
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PARLA ALFONSO DESIATA 


La mia idea di off-shore 


La «zona franca finanziaria» spiegata dal suo ideatore 


L'art. 3 della legge 9 gennaio 
1991 n. 19 prevede la nascita 
a Trieste di un Centro servizi 
finanziari e assicurativi con 
anche una finalità particola- 
re, ossia quella di «sviluppa- 
‘re la cooperazione economi- 
ca e finanziaria con l'Austria, 
i Paesi dell’Europa centrale 
e balcanica e l'Unione Sovie- 
tica», esplicitando segnata- 
mente l'obiettivo di valoriz- 
zare l'iniziativa pentagonale 
mediante «un programma 
nazionale .di interventi coe- 
rente con gli interessi della 
Comunità economica euro- 
pea». Per quanto concerne le 
attività che si potranno svi- 
luppare nel Centro sarà op- 
portuno sempre e comunque 
riferirsi alle finalità della leg- 
ge ma anche alle necessità 
fisiologiche e di funziona- 
mento di un Centro servizi. 

Un Centro servizi del tipo 
previsto a Trieste. consiste 
nell'individuare una enclave 
in un Paese dove si svolgono 
certe attività governate da un 
regime fiscalmente agevola- 
tivo. Di norma questi Centri 
— comunemente detti anche 
off-shore oppure paradisi fi- 
scali — nascono in Paesi con 
Una piccola dimensione geo- 
grafica e con popolazione 
modesta. In questi casi la na- 
scita di un Centro finanziario 
ha lo scopo di richiamare un 
flusso di attività in direzione 
del Paese mediante uno 
schema di Centro facile da 
progettare e da realizzare. In 
Paesi piccoli e con scarsa 
popolazione, infatti, esistono 
legislazioni semplificate, ac- 
cordi internazionali modesti, 
rapporti con il mondo ridotti 
al minimo: creare una encla- 
ve.in queste condizioni è in- 
dubbiamente facile. 

In tutt'altre condizioni ci si 
muove quando si progetta di 
creare un Centro finanziario 
e assicurativo in una grande 
città come Trieste, situata in 


un grande Paese come l’Ita- 


lia, che a sua volta è avvolta 
nella complessa ragnatela di 
rapporti internazionali e di 


quelli particolari connessi 
con la Comunità Economica 
Europea. È 


In conclusione il Centro di 
Trieste non può che proporsi 
come un progetto ambizioso 
e non può ovviamente ridursi 
a un paradiso fiscale. Ipotesi 
diverse porterebbero neces- 
sariamente all’insuccesso 
dell'iniziativa, nelle migliori 
condizioni alla realizzazione 
di un piccolo e modesto cen- 
tro burocratizzato e assitito. 

Il Centro di servizi finan- 
ziari e assicurativi di Trieste 
nasce pertanto con quattro 
caratterizzazioni essenziali. 

1) Il Centro di Trieste deve 
essere «completo» e «attrez- 
zato» per offrire i servizi in 
quattro direzioni: banca e pa- 
rabancario; assicurazione e 
riassicurazione; società di 
servizi di supporto al com- 
mercio internazionale; borsa 
merce a termine. 

2)l servizi informatici sono 
parte essenziale e caratteri- 
stica del Centro di Trieste 
nelie sue molteplici manife- 
stazioni. Si tratta di servizi 
informativi e telematici, di 
servizi connessi a una ampia 
capacità multimediale audio 
e video con sale attrezzate 
per riunioni, nonché un ricco 
archivio di dati economici e 
finanziari a carattere inter 
nazionale (data bases). 

3) E° un Centro rivolto an- 
che verso i Paesi danubiani 
perché Trieste ritorni alla 
sua funzione tradizionale di 
ponte tra l’occidente e i Pae- 
si danubiani, ovviamente in 
termini aggiornati, ossia con 
servizi moderni fatti di finan- 
za, assicurazione e servizi di 


trading. Il Centro servizi di 
Trieste deve collegarsi e in- 
tegrarsi alle altre realtà e al- 
le peculiarità di Trieste come 
i punti franchi; il porto e i ser- 
vizi assicurativi già esistenti 
a forte caratterizzazione in- 
ternazionale. 

4) Il Centro di Trieste non 
può che essere ad alto stan- 
ding. Le iniziative che vi ap- 
proderanno. non potranno 
che essere di sicura profes- 
sionalità sia per i servizi ban- 
cari che per quelli assicurati- 
vi. Da ciò la necessità di por- 
re delle barriere severe al- 
l'accesso al Céntro in mate- 
ria di onorabilità e di profes- 
sionalità. Le iniziative che si 
localizzeranno nel Centro 
non potranno che essere 
quelle legittime escludendo 
tutte le iniziative che lambi- 
scono aree nere e zone gri- 
gie delle attività finanziarie 
internazionali. 

Le iniziative dovranno an- 
cora avere una dimensione 
patrimoniale. ragguardevole 
adeguata all'ambizione del 


_ Centro e alla sua funzione di 


cerniera tra il mercato finan- 
ziario internazionale e i Pae- 
si dell'Est che si avviano al 
delicato passaggio dall’eco- 
nomia di comando all’econo- 
mia di mercato. 

Modalità di svolgimento del- 
le operazioni del Centro 

In base a quanto disposto 
dalla Legge 9 gennaio 1991 
n. 19 sono fissate con suffi- 
ciente precisione le finalità 
che il Centro intende rag- 
giungere («sviluppare la 
cooperazione economica e 
finanziaria _con l’Austria, i 
Paesi dell’Europa centrale e 
balcanica e l'Unione Sovieti- 
ca»), richiamando segnata- 
mente l'obiettivo di valoriz- 
zare la Pentagonale median- 
te «un programma nazionale 
di interventi coerente con gli 
interessi della Comunità 
Economica Europea». Sia 
per l’attività bancaria che 
per quella assicurativa si ri-. 
tiene che il punto chiave del- 
l’art. 3. risieda nel vincolo da 
estero su estero sia nella si- 
tuazione attuale che in pro- 
spettiva in quella del merca- 
to unico. Le imprese autoriz- 
zate nell’ambito del Centro 
possono pertanto operare 
solo in regime di libertà di 
prestazione di servizi. 

Il regime operativo deve 
essere negoziato con i Paesi 
extracomunitari verso i quali 
si indirizza l'azione di coope- 
razione e promozione ban- 


‘caria e assicurativa voluta 


dalla Legge n. 19. Un tale.ne- 
goziato potrà svolgersi nel- 
l'ambito. della Pentagonale 
Oppure potrà essere propo- 
sto in via bilaterale dal no- 
stro Paese con i Governi di 
altri Paesi interessati all'ini- 
ziativa. 3 

Nel testo, comma 1, si fa ri- 
ferimento al «territorio dello 
Stato italiano» e di conse- 


‘ guenza ai soggetti ivi resi- 


denti, quale area di esclusio- 
ne delle operazioni effettuate 
nell’ambito del Centro. 

Una tale limitazione esclu- 
derebbe, per esempio, i 
nanziamenti dal Centro a so- 
cietà italiane per operazioni 
import-export anche se effet- 
tuate con controparti appar- 
tenenti ai Paesi dell'Est euro- 
peo richiamati nella Legge. 

Dal Centro di Trieste, nulla 
sembra escludere per contro 
l'effettuazione a favore di 
operatori economici Cee non 
residenti italiani, con chiara 
penalizzazione delle impre- 
se italiane. Le banche Cee 
non, italiane risulterebbero 
favorite nello sfruttare il Cen- 
tro di Trieste per finanziare 
l’attività con l'Est delle im- 


«Non si tratta di un paradiso 


fiscale. Il ‘progetto è ben 


più ambizioso: essere 


cerniera tra Est e Ovest» 


prese del proprio Paese; 
mentre alle banche italiane 
sarebbe preclusa l'operativi- 
tà con la clientela italiana. 

A partire dal 1.0 gennaio 
1993 le operazioni «Cee su 
Cee» rientreranno nell’ambi- 
to del mercato unico, riguar- 
dando così soggetti da consi- 
derarsi residenti nel mercato 
interno europeo e, saranno 
regolamentate dalla norma- 
tiva comunitaria in fase di 
formazione. 

La possibilità di compiere 
pertanto operazioni bancarie 
in stretto ambito Cee benefi- 
Ciando dei particolari van- 
taggi offerti dal. Centro di 
Trieste potrà creare una evi- 
dente discriminazione a sfa- 
vore dell'Italia introducendo 
un fattore di concorrenzialità 
distorsiva nei confronti del 
mercato unico. 

Il regime di libertà di pre- 
Stazione dei servizi è utiliz- 
zabile nei rapporti con resi- 
denti negli stati Cee diversi 
dall'Italia. Ovviamente tale 
regime deve essere negozia- 
to con gli Stati extra Cee ver- 
so i quali si indirizza l'azione 
di cooperazione e di promo- 
zione bancaria e assicurati- 
va voluta dalla Legge n. 19. 

Oltre all’attività bancaria, 
parabancaria e assicurativa, 
Nel Centro di Trieste potran- 
no svolgersi altre due impor- 
tanti attività, quella collegata 
al supporto del commercio 
internazionale e quella con- 
Nessa alla costituzione di un 
mercato a termine a Trieste 
su commodies agricole. 

Per quanto riguarda i ser- 


| vizi di supporto al commer- 


cio internazionale, le dispo- 
sizioni contenute nell’art. 3 
sono. disposizioni molto or- 
ganiche, altamente innovati- 
Ve e coerenti al fine di esalta- 
re la specificità e la potenzia- 
lità delle attività di questo ti- 
po già presenti nella città di 
Trieste. Si attendono, ora le 
norme di attuazione e si con- 
fida in un rapido avvio della 
fase di progettazione esecu- 
tiva e messa in atto-della atti- 


Vità prevista .dalla norma: 


quadro. 


Nella norma purtroppo c'è 
un «neo» che, nell'ottica de- 
gli operatori di commercio 
internazionale, si trasforma 
in una grave lacuna in quan- 
to introduce criteri disctimi- 
nativi a carico della aziende 
italiane impegnate negli 
scambi internazionali e nel- 
l'offerta di servizi legati al 
commercio internazionale. 

La disposizione prevede 
che potranno operare nel 
Centro di Trieste solo le 
aziende di trading «estere». 
Ne deriva un evidente pre- 
giudizio a carico degli opera- 
tori italiani: da ciò la necessi- 


tà che nelle norme di attua-- 


zione si provveda a correg- 
gere e a estendere, entro 
certi limiti, alle aziende «ita- 
liane» i benefici del canale 
Trieste. 


Le imprese fornitrici di 


servizi di intermediazione e 
di assistenza al commercio 
internazionale potranno es- 
‘sere ammesse a operare nel 
Centro se in possesso di al- 
cuni requisiti come la profes- 
sionalità, l'onorabilità e la 
capacità patrimoniale, a pre- 
scindere dalla loro nazionali- 
tà. SR 
L'altra attività che in futuro 
potrà svolgersi nell'ambito 
del Centro è quella collegata 
al mercato a termine di alcu- 
ni prodotti agricoli. | prodotti 
da trattare dovrebbero esse- 
re tutti.i prodotti agricoli, cer- 
tamente i cereali, tanuto con- 
to che la sola Comunità ne 
produce 160 milioni di ton- 
nellate. Per una effettiva effi- 
ciente. trasparenza di un 
mercato a termine è tuttavia 
importante valutare alcuni 
punti di primaria importanza: 
a) diffusione del mercato su 
una base più allargata possi- 
bile di operatori in maniera 
che si possa sviluppare un 
Volume di scambi il più am- 
pio possibile. L'esperienza 
Insegna, infatti, che il volume 
è il presupposto essenziale 
per un corretto svolgimento 


- dell'operatività. La mancan- 


za di. volumi adeguati crea 
normalmente una distorsio- 


he nella corretta prassi com- 
merciale con evidenti danni 
per tutti gli operatori; b) il 
buon funzionamento di un 
mercato a termine presuppo- 
ne la creazione di punti im- 
portanti di consegna della 
merce: è auspicabil& che sia 
previsto il maggior numero 
possibile di punti di conse- 
gna; sia nelle zone portuali 


- che nelle zone interne su tut- 


to il territorio della Comunit: 
Europea. 3 
I punti di consegna sono 
elementi basilari per evitare 
che si creino strozzature fra 
il volume delle transazioni a 
termine e la merce fisica. Si 
deve in effetti evitare che 
l'insufficienza di disponibili 
tà di merce stravolta i prezzi 
sul «mercato dei futuri» in 
quanto non supportati da di- 
sponibilità fisica delle merci. 
Sia in Italia che nella Comu- 
nità Europea è gia disponibi- 
le un gran numero di magaz- 
zini abilitati per il conferi- 
mento delle materie prime 
agricole. Detti magazzini po- 


trebbero essere messi a di-. 


sposizione del mercato a ter- 
mine come punti di conse- 
gna. Va peraltro osservato 
che qualora i Paesi dell'Est 


dovessero divenire più ope- 


rativi sui mercati, quanto so- 
pra potrebbe essere allarga- 
to anche a quei Paesi. 

Attualmente sono funzio- 
nanti una borsa a termine a 
Londra e una a Rotterdam. 
Le transazioni non sono si- 
gnificative in quanto non ali- 
mentate da volumi importan- 
ti. Si tenta a Parigi di ripristi- 
nare una borsa a termine. 

E' opinione degli esperti 
che è essenziale partire rapi- 
damente - coinvolgendo il 
maggior numero possibile di 
Paesi comunitari, affinché 
possa essere creata un'arti- 
colazione di strumenti la più 
‘ampia possibile. 

Va da sé che al mercato 
deve essere garantito l’ac- 
cesso del mondo agricolo, di 
quello. dell'industria mangi- 
mistica e di quello dell’indu- 
stria di trasformazione dei 
prodotti agricoli. 


Attività consentite 
| quattro blocchi delle atti- 
vità consentite — attività 


bancaria e parabancaria, at- 
tività assicurativa e riassicu- 
rativa, attività di trading e 
mercato a termine dei pro- 
dotti agricoli — potranno es- 
sere individuati con riferi- 
mento alla legislazione ita- 
liana oppure con riferimento 
all'attività legislativa in for- 
mazione della Cee tramite lo 
‘strumento delle direttive. 
Pare senz'altro preferibile 
avere come punto dì riferi 
mento la legislazione euro- 
pea, soprattutto per l'attività 
bancaria e parabancaria e 
per l'attività assicurativa e 
riassicurativa. Per esempio 
l'attività creditizia può trova- 
re il suo punto di riferimento 
nella direttiva Cee n. 646 del 
1989 come pure l'attività del- 
le società finanziarie e degli 
organismi di raccolta del ri- 
sparmio pubblico. 
© Per l’attività bancaria si 
possono individuare i se- 
guenti sottosèégmenti: raccol- 
ta di depositi, concessione di 
crediti, di depositi, conces- 
sione di crediti, pagamenti, 
leasing, emissione e gestio: 
ne di mezzi di pagamento, 
lascio di garanzia e imjpegni 
di firma, strumenti di merca- 
fo monetario (assegni, cam- 
biali, CD), financial futures, 
opzioni, swaps, contratti a 
termine su cambi e su tassi 
di interessil, valori mobiliari, 
emisisoni di titoli e interme- 
diazione del tiò «money bro- 
king», gestione e consulenza 
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di patrimonio. 
Per l'attività di intermedia- 
zione mobiliare. si possono 


indicare le seguenti linee: - 


negoziazione per conto pro- 
prio e per conto terzi di valori 
mobiliari, collocamento di 
valori mobiliari, gestione di 
patrimoni su valori mobiliari, 
sollecitazione internazionale 
del risparmio, custodia e am- 
ministrazione di valori mobi- 
liari, finanziamento dei con- 
tratti di borsa. 

Per l'attività fiduciaria si 
possono individuare i se- 
guenti sottosegmenti: rap- 
presentanza dei possessori 
di azioni, partecipazioni so- 
ciali, obbligazioni, ammini- 
strazione e custodia di titoli, 


valori azioni, costituzione e ' 


partecipazione e sindacato 
di collocamento di titoli, am- 
ministrazione. di patrimoni, 
legati, donazioni e rendite, 
incarichi e esecuzioni testa- 
mentarie, curatele, divisioni 
ereditarie, consulenza per 
investimenti e amministra- 
zione patrimonii, intestazio- 
ne fiduciaria di titoli e valori, 
custodia di pegni come terzo 
depositario, società di ge- 
stione per fondi comuni mo- 
biliari e per fondi comuni im- 
mobiliari, 


Quanto all'attività assicu- : 


rativa vita, danni e riassicu- 
rativa proporzionale e non 
proporzionale c'è da far rife- 
rimento alle direttive comu- 
nitarie in materia di libertà di 
stabilimento in detti settori. 

Quanto alle imprese forni- 
trici di servizi di intermedia- 
zione e assistenza al com- 
mercio internazionale sono 
individuabili le seguenti atti- 
vità: consulenza e assisten- 
za agli operatori commercia- 
li per ricerche di mercato, 
servizi di trasporto, stipula- 
zione di contratti, mediazio- 
ne per scambi commerciali, 
scambi in compensazione, 
contratti di distribuzione e 
franchising, cessione di beni 
in materiali, licenza di mar- 
chio e brevetto, trasferimen- 
to di tecnologia, fornitura di 
servizi informatici, elabora- 
zione dati, programmi e ces- 
sione di software, 
Profili fiscali delle attività 
svolte nel centro 

La legge 9 gennaio n. 19 
prevede agevolazioni fiscali 
all'attività svolta dal Centro 
sia per le imposte dirette che 
per quelle indirette. Per le 
imposte dirette (Irpeg) pre- 
Vede l'azzeramento della ali- 


quota e la riduzione del 50% - 


dell'Ilor. Per l'imponibile 
connesso con l'attività svolta 
nei Paesi dell’Est prevede 
l'esenzione totale di tutte le 
imposte dirette. 

Le condizioni soggettive e 
oggettive quali condizioni 
necessarie e sufficienti per 
godere del regime agevolati- 
Vo sono: 

condizioni soggettive: 1) 
deve trattarsi di filiali sussi- 
diarie o affiliate; 2) dovranno 
essere «autorizzate» dal Co- 
mitato che governa il Centro 
finanziario e assicurativo di 
Trieste. 

Le condizioni oggettive so- 
No: 1) l’attività deve essere 
svolta nel Centro; 2) per l'at- 
tività finanziaria la raccolta 
deve provenire dal mercato 
estero, non nazionale. 

Per quanto riguarda l'im- 
posizione indiretta la legge 
chiaramente. parla. di «ali- 
quota fissa». 

| decreti attuativi in prepa- 
razione presso il Ministero 
del tesoro dovranno senz'al- 
tro dare indicazioni definitive 
sulla aliquota fissa da appli- 
care per ogni sottosegmento 
tramite i quali si esprime 
l'imposizione indiretta. 
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‘LA PRODUZIONE INDUSTRIALE NEGLI ULTIMI TRE MESI °91 


Questa la congiuntura 


I dati sono stati elaborati dalla finanziaria regionale «Friulia» 


| risultati dell’Inchiesta Isco 
condotta per i mesi da set- 
tembre a dicembre 1991, 
indicano le tendenze di se- 
guito sintetizzate. 

Il livello della domanda 
complessiva viene giudica- 
to basso dal 45% degli im- 
prenditori intervistati (pre- 
cedente 40%); la domanda 
interna viene giudicata 
bassa dal 49% degli im- 
prenditori (precedente 
33%) e quella estera del 
50% (precedente. 44%); 
quest’ultima tuttavia, viene 
giudicata alta dal 15% de- 
gli intervistati rispetto 
all'8%. della rilevazione 
precedente. 

Il livello della produzione 
accusa una sensibile cadu- 
ta: viene. infatti giudicato 
basso dall'87% degli inter- 
| | Vistati rispetto al 18% della 
rilevazione di settembre 
1991. 

Nelle previsioni a 3-4 
mesi (cioè a marzo-aprile 
1992) si vede emergere un 


clima di incertezza. Infatti 
la percentuale di imprendi- 
tori regionali, che prevede: 

una diminuzione degli 
ordini e della domanda in 
generale, scende dal 27% 
al 17%; 

un aumento della produ- 
zione, sale dal 18% al 27%, 
mentre una diminuzione 
della stessa è previta 
dall’11% rispetto al 26% 
della rilevazione del set- 
tembre 1991; 

una diminuzione dell’oc- 
cupazione, sale dal 16% al 
26%. 

Circa l'andamento ten- 
denziale dell'economia in 
generale non vi sono: so- 
stanziali mutamenti nel cli- 
ma d'opinione rispetto alla 
precedente rilevazione; le 
revisioni sull'andamento 
dei prezzi di vendita vedo- 
no aumentare sia la per- 
centuale di coloro che ne 
prevedono un aumento (dal 
22% al 27%) che di coloro 
che ne prevedono una di- 


IL PICCOLO 


Nel complesso l'andamento 


tendenziale dell’economia 


rileva pochi cambiamenti: 


timidi i segnali di ottimismo 


minuzione (dal 6% al 10%). 
Le ore lavorate nel |V tri- 
mestre 1991 sono indicate 
in diminuzione del 27% de- 
gli intervistati, con un sen- 
sibile miglioramento ri- 
spetto alla rilevazione di 
settembre 199 (45%). 

La percentuale di utilizzo 
della. capacità produttiva 
resta sostanzialmente in- 
variata al 74%, ma viene 
giudicata più che sufficien- 
te dalla metà degli intervi- 


stati rispetto al 40% della 
rilevazione ‘ precedente; 
anche il carnet d’ordini ri- 
mane sostanzialmente im- 
mutato su 5,2 mesi di pro- 
duzione assicurata. i 

Complessivamente la ri- 
levazione fornisce informa- 
zioni ancora una volta ne- 
gative sull'andamento de- 
gli indicatori riferiti al tri- 
mestre decorso, a fronte di 
qualche — ancora timida 
— manifestazione di ottimi- 


smo nella prospettiva di 
breve termine. 

Il confronto tra le risposte 
fornite degli imprenditori 
regionali e quelle fornite 
dai loro colleghi a livello 
nazionale rivela posizioni 
contrapposte, 

Infatti, mentre la percen- 
tuale di imprenditori che, a 
livello nazionale, giudica 
basso il livello della do- 
manda totale scende dal 
36% al 18%, gli imprendi- 
tori regionali che giudicano 
basso tale livello salgono 
dal 40% al 45%. 

La divaricazione di ri- 
sposte si rileva anche con 
riferimento al livello della 
produzione, che viene giu- 
dicato basso dal 37% degli 
imprenditori regionali (pre- 
cedente 18%) a fronte del 
33% di quelli nazionali 
(precedente 27%0. 

Circa il livello delle scor- 
te non si riscontrano valu- 
tazioni discordanti. 

Sull’andamento «genera- 


le dell'economia italiana, 
gli imprenditori regionali 
hanno mantenuto sostan- 
zialmente stabili le loro 
previsioni che conservano 
unforte accento pessimisti- 
co, mentre gli imprenditori 
a livello nazionale lo hanno 
ulteriormente accentuato. 

Le previsioni sulla ten- 
denza sia degli ordini che 
della produzione a 3-4 mesi 
sono in miglioramento e li- 
vello regionale e in peggio- 
ramento a livello naziona- 
le. 

Circa l'andamento dei 
prezzi di vendita vi è una 
consistente previsione di 
aumento (dal 19% al 30%) 
da parte degli imprenditori” 
nazionali, mentre i loro col- 
leghi regionali manifestano 
previsioni contrdditorie 
poiché aumenta la percen- 
tuale sia di coloro che ne 
prevedono un aumento, sia 
di coloro che ne ipotizzano 
una diminuzione. 
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Petrolio n.d. | n.d. | nd. | nd. | md. | nd. | nd. | nd. | nd.| nd.| nd.| nd. | nd. | nd. n.d. |. n.d. id. ‘ 
Prod. 1 trasf. metalli -29.0 |-47.0 |-25.0 |-40.0 .0 |-40.0 | 0. 0.0 |-30.0 |-45.0 | 0.0|-11.0| -3.0|-13.0 DI Do) 0.0 i 
Estr. minerali non metalli. 0.0| 16] -81| 12 È 1.2] 0. 0.0 | -09| -04| col 22| 01| 82 54| 10 0.0 ] 
\ Lav. minerali non metall. -1.6| -7.7| 119] 18 î 18| 7. 7.2| 35| -11| 19 55] 10) 66 6 Do) -0.4 
Î Ind. chimiche e affini 1.1] -8.5] 45] -0.3 7 4.0 | 22. 0.7 | 12,6 9.0 0.2 | -6.8 0.4 167, 1 3 0.3 
Industrie chimiche 12.| -8.6 4.6. 0.0 si -3.8| 22. 0.7 | 13.1 DA 0.1.|--7.5 0.5 2.1 1 3 -0.3 î 
Prod. fibre art. e sint. 0.0] -5.0|.00|-7.0| 00] -7.0| n n.d. | 0.0| -7.0| 40100] -3.0|-10.0 .0 D) 4.0 1 
Industrie meccaniche 14.9 | -1.3 | 19.5] -23 .8| -3.5| 19. 6.6 | 29.3 | -24| -01 -46] 01] -08 1 6 0.0 1 
Costr. prod. in metallo 56| 20| -22| -4.1 4 | -24| 1. 40] 2.6| -10| -02| 7.6] -05| -62 O| 1 0.0 
Costr. install... macchine -0.6 | -1.0 | 30.4 | -1.4 .7 |-13.4 | 45. 46.3 | 65.3 | -9.5 0.0 1.5 0.2 2.5 2 11 -0.4 
Macchine per ufficio n.d. | n. n.d. | n.d. È n.d. | n. n.d. | n.d. | n.d. { n.d.| n.d. | n.d.| n.d. n.d. | nd. n.d. 1 
Mat. elettr. e elettron. 28.0 | -6.0| 33.8| -1.2 3 7.4 | 20. -5.7.| 53.4| 0.8] -0.1 3.7] 0.6] 2.5 1 0 0.2 ] 
Strum. prec. medico-chim. 70.0| 00] 00| 00 ( 0.0 0.0] 0.0) 00 00|100| 00] nd. D) È) 50.0 ; 
Costruz. autoveicoli 12] -24 3.9 |. -3.2 È -4.0 15 .7 | +6:9 0.2 2.4 0.0 24 19 24 -1.4 ; 
Costruz. autoveicoli 12] -2.1] 89| -32 .7 | -4.0 1.5 7] -69| 02] -24| 00| 24 19 | 24 144 
Costruz. mezzi di trasporto. n.d. | n.d.| nd. | n.d. DI n.d. di ‘d. | n.d. { n.d. | n.d. | n.d. | n.d. n.d. | n.d. n.d. É 
Alimentari 46/29] -08| 09 x i) 1 .4|-783| 0.3] 12] 01| 24 DI i) 3.5 î 
Alimentari di base 02.0) 0.1 00| 0.2 i 0.2 4 kl 1.9 0.0| -04| 0.0| 1.1 0 1 -5.2 : 
Bevande e altri alimenti 17.4| 63-29] 28 4| 34 ‘0 86|-1736| 10] 73] 06| 88 È) 0) 9.2 1 
Industrie tessili 8.7 | -0.9 3.3 4.8 7 7,3 3 .0 | -13] -2.1]| -6.3| -11| -2.1 2 2 0.7 i 
Pelli e cuoio 0.0] 00 00 00 dol 00 .0 | n.d. | n.d. { 10.0|-30.0| 0.0|-10.0 o 0 0.0 
| Calz. abbigl. bianch. casalinghi | -7.7 [-11.6| 0.1| -3.5 .1| -3.5 .| -90]| -24| 04| 26| 21| 46 O) È) -5.6 ] 
i Legno, mobili in legno È 7.1] -26| 103) 18 .9| 28 4 44| 10] 04| 13| 03] 31 11 9 -14 1 
Carta, stampa, editoria -2.2| -01| 03| -01 .1 | -0.6 | 16] -41|.0.1]| -2.5] -2.0| -1.1 O) 3 -0.7 
Gomma e plastica -16.5.| -2.1 |-13.6 | 130|-147| 97 .3 | 36| 45] -2.1| -69| 05] -10 o 7 0.8 
Manifatiure diverse n.d. | n.d. | n.d. | nd.| nd.| nd. .d. | n.d. .d. | n.d.| n.d n.d. | nd. n.d. | n.d. n.d. x 
TOTALE 8.3 | -1.7 | 9.9| -05| 7.7) -07 .2 | 14.6 |-16.3 | .0.1 | -12| 01| 08 2 4 0.0 
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. È a | 
x È 
qa ki n . ì 
Una struttura che offre consulenza La prima Società di Certificazione — 5 
ed informazioni alle imprese della Qualità al servizio delle 
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LEGGE REGIONALE 20.1.1992 N.2 
Disciplina della programmazione 


della politica industriale 


Nuove norme e provvedimenti di modifica 
eintegrazione degli strumenti di intervento 


Art.1 
Finalità 


1. Con la presente legge, l’Amministrazione re- 
gionale persegue la finalità di promuovere lo svi- 
luppo industriale regionale, con particolare ri- 
guardo alle esigenze delle piccole e medie impre- 
se, rafforzandone il grado di competitività, inte- 
grazione e internazionalizzazione, anche in fun- 
zione dei ‘nuovi scenari conseguenti al mercato 
unico europeo, favorendo altresì un più equilibra- 
to ed armonico inserimento delle attività produtti- 
ve nel contesto ambientale. 

2. Per il raggiungimento di dette finalità l’Ammini- 
strazione regionale, nell’ambito delle procedure 
istituite con la presente legge, si avvale degli stru- 
menti previsti dalla legislazione di Settore, perse- 
guendo nel contempo ogni possibile Sinergia con 
gli altri strumenti disponibili, ivi compresi quelli 
nazionali e comunitari, anche per consentire alle 
imprese intressate il pieno utilizzo delle intensità 
di aiuto autorizzated alle Comunità economica 
europea. 

Art.2 - 
Programma regionale di politica industriale 

1. Per le finalità di cui all'articolo 1, nel quadro 
delle procedure per la formazione del Piano re- 
gionale di sviluppo di cui alla legge regionale 24 
gennaio 1981, n. 7, così come integrata e modifi- 
cata dalla legge regionale 5 luglio 1985, n. 27, la 


politica industriale. 
2. Il Programma regionale di politica industriale 
ha durata triennale e costituisce specificazione, 
articolazione ed aggiornamento su base annuale 
del Piano regionale di sviluppo per guanto attiene 
al settore industriale. À 

3. In particolare il Programma regionale di politi- 
ca industriale: 5 Ji 

a) definisce il quadro economico finanziario basa- 
to sull'analisi della situazione economico-produt- 
tiva della regione e sulla stima delle risorse di- 
sponibili nel triennio a favore del settore indu- 
striale con specifica considerazione delle risorse 
proprie della regione e di quelle derivabili dà leg- 
gi dello Stato, comprese le risorse degli Organi- 
smi, Istituti o Società che comunque concorrono 
alla realizzazione della politica industriale regio- 
nale; 

b) recepisce le modalità di utilizzo, da definirsi 
con apposite convenzioni e direttive, dei mezzi. 
finanziari conferiti dall ‘Amministrazione regiona- 
le e relativi: 

1) ai conferimenti, nonchè ai rientri dei mezzi me- 
desimi, alla gestione separata del Fondo di rota- 
zione per le iniziative economiche - F.r.i.e., istitui- 
ta dalla legge 23 gennaio 1970, n. 8; 

2) ai conferimenti alla Finanziaria regionale Friu- 
lia S.p.A. ai sensi della legge regionale 13 maggio 
1975, n. 22, e successive modifiche ed" integrazio- 
ni; 

3) alle sottoscrizioni dei prestiti obbligazionari 
emessi dall'Istituto di Mediocredito per le piccole 
e medie imprese del Friuli-Venezia Giulia; 
4) alle sottoscrizioni di nuove azioni delle società 
a partecipazione regionale operanti nel campo 
dei servizi, anche finanziari al settore industriale. 


Regione predispone il Programma regionale di | 


IL PICCOLO i 


IL SOSTEGNO ALLE IMPRESE 


Così aiuta la Re 


Ecco i più importanti strumenti utilizzati fino ad oggi 


E' opportuno prendere in 
considerazione gli stru- 
menti legislativi di inter- 
vento finanziario utilizzati 
dall’Amministrazione Re- 
gionale per incentivare e 
agevolare le iniziative e 
le attività produttive nei 
decenni passati. 

Prima di descrivere gli 
strumenti di carattere le- 
gislativo finanziario, è op- 
portuno procedere ad una 
loro distinzione in stru- 
menti che prevedono l’in- 
tervento regionale diretto 
e in strumenti dotati di au- 
tonomia operativa. | pri- 
mi, come la L.R. 25, la 
L.R. 35ed altre leggi, so- 
no stati emanati per poter 
attuare un diretto inter- 
vento finanziario nelle 
imprese che rispondono 
ai requisiti richiesti, so- 
prattutto mediante l’ab- 
battimento dei tassi di in- 
teresse sui prestiti; coni 
secondi, come la Friulia, 
la Friulia-Lis, il Frie, il 
Mediocredito, si è data vi- 
ta a Società e Istituti che 
favoriscono lo sviluppo e 
provvedono anche, .indi- 
rettamente, al sostegno 
economico pubblico delle 
imprese regionali. 

L.R. 11 novembre 1965 n. 
25 


- degli 


Prima di descrivere 


gli strumenti di carattere 


legislativo-finanziario 


bisogna fare una distinzione 


Contributi sugli interes- 
si dei mutui contratti per 
ampliamento ed ammo- 
dernamento' tecnologico 
stabilimenti indu- 
striali. Questo strumento 
legislativo ha rappresen- 
tato uno dei canali più 
consistenti di agevolazio- 
ne alle imprese. Con que- 
sta legge l’Amministra- 
zione Regionale viene 
autorizzata a concedere 
contributi sugli interessi 
dei mutui contratti per la 
realizzazione di quanto 
previsto dalla legge stes- 
sa, «al fine di promuovo- 
re, inarmonia con le linee 
del. piano urbanistico. e 
del piano di sviluppo eco- 
nomico, nuove iniziative 
industriali nel territorio 
della Regione e di svilup- 
pare quelle esistenti» 
(art.1)..- 


L.R. 6 luglio 1970, n. 25 

Contributi per la costi- 
tuzione di un «fondo ri- 
schi» a favore dei Consor- 
zi Provinciali Garanzia Fi- 
di fra le piccole industrie 
della Regione. 

Con questo provvedi- 
mento viene promossa la 
costituzione dei Consorzi 
Garanzia Fidi, che opera- 
no nel campo del credito 
d'esercizio. Nonostante 
l'iniziale perplessità su- 
scitata ‘al loro sorgere, si 
è verificato un notevole 
sviluppo dei consorzi 
stessi, che hanno portato 
benefici alle piccole im- 
prese regionali. 

L.R. 30/1984 

Interventi straordinari 
finalizzati alla ripresa 
economica nel territorio 
della regione Friuli-Vene- 
zia Giulia. Con questa 


Sabato 28 marzo 1992 


glone 


legge  i'Amministrazione 
Regionale è autorizzata 


ad attuare gli interventi , 


straordinari, nell'ambito 
della Regione Friuli-Ve- 
nezia Giulia, diretti al 
conseguimento «dell’o- 
biettivo generale del 
completamento della ri- 
costruzione delle zone 
terremotate e della ripre- 
sa economica, con parti- 
colare riguardo al raffor- 
zamento della base pro- 
duttiva, alla realizzazione 
del riequilibrio territoria- 
le, alla difesa ed allo svi- 
luppo dell'occupazione, 
in conformità agli indirizzi 
programmatici della L.R. 
29 giugno 1983 n. 70». 

AI fine di conseguire 
l'obiettivo fondamentale 
del rafforzamento della 
struttura. industriale del 
Friuli-Venezia Giulia, 
l'Amministrazione Regio- 
nale, viene autorizzata a 
sostenere «operazini di 
consolidamento finanzia- 
rio delle imprese indu- 
striali, con priorità per 
quelle coordinate con 
programmi di ristruttura- 
zione produttiva..e/o.icon 
operazioni di ricapitaliz- 
zazione delle imprese 
medesime». 


PARLA L'ASSESSORE SARO 


I tre nuovi incentivi 


Finanziaria per le 


L'industria regionale ha 
affrontato la crisi dei pri- 
mi anni '80 attraverso in- 
cisivi interventi di ricon- 
versione e di ristruttura- 
zione che sono in fase di 
completamento, salvo il 
permanere di psecifiche 
situazioni di debolezza 
territoriali e settoriali (l’a- 
rea montana per le prime; 
la siderurgia, il calzatu- 
riero, in parte il legno per 
le seconde). 

Due sono gli aspetti che 
influiscono sulla politica 
industriale regionale, la 
legge sulle aree di confi- 
he, da un lato, l'adegua- 
mento al regime comuni- 
tario degli strumenti di in- 
centivazione, dall'altro. 

La legge sulle aree di 
confine sancisce e valo- 
rizza il ruolo della nostra 
regione nello. sviluppo 
delle relazioni infraregio- 
nali all’interno dell’Euro- 
pa centro-orientali favo- 
rendo la promozione del- 
la cooperazione interna- 
zionale, quale strumento 
diretto ad accelerare il 
processo di trasformazio- 
ne economica dei paesi 
dell'Est. 

Tre sono gli strumenti 
fondamentali previsti: la 


società finanziaria per le 
joint-ventures ed i rap- 
porti di collaborazione in- 
dustriale e commerciale, 
il centro di servizi per gli 
scambi e l’area finanzia- 


‘ria e valutaria di Trieste. 


In particolare la società 
finanziaria dovrà essere 
improntata ad una gestio- 
ne efficiente basata sulla 
validità economica e pro- 
spettica degli interventi: 
decisiva al riguardo sarà 
la capacità della finanzia- 
ria di mobilitare risorse fi- 
nanziarie con il coinvolgi- 
mento del sistema banca- 
rio ed i quello assicurati 
vo nonchè di correlarsi al 
sistema finanziario inter- 
nazionale ed ai program- 
mi di intervento predispo- 
sti per il sostegno dei 


paesi dell'Est. 


Come agirà 


. Concretamente 


la legge i 
«2/92» 


Il centro di servizi per 
gli scambi fungerà da 
strumento di orientamen- 
to per l'impostazione ed il 
perfezionamento dei rap- 
porti di cooperazione. Es- 
senziali per il funziona- 
mento del centro sono la 
corrispondenza alle esi- 
genze ,di servizio delle 
piccole e medie imprese 
e la capacità di correlarsi 
in-una logica di sistema 
alle aree in cui maggiore 
è la presenza delle indu- 
strie aperta all’interna- 
zionalizzazione. Sotto 
questo aspetto l’attuazio- 
nedel: centro e l’indivi- 
duazione del suo ambito 
di operatività dovranno 
legarsi, per evitare che si 
traduca in una sovrastrut- 
tura, alla razionalizzazio- 
ne ed alla riorganizzazio- 
ne del sistema regionale 


«Joint», Centro servizi e off-shore 


di sostegno delle imprese 
nell'apertura coni merca- 
tiesteri. 

Per queste sue peculia- 
rità la legge sulle aree di 
confine, che andrà attuata 
‘con tempestività quanto 
con intelligenza ed accor- 
tezza, delinea, dal dupli- 
ce punto di vista struttura- 
le e funzionale, le pro- 
spettive in cui inserire il 
Tinnovamento della politi- 
ca industriale da stru- 
mento indifferenziato di 
intervento, | polarizzato 
sulle incentivazioni finan- 
ziarie, ad offerta di fattori 
Specifici e mirati per 
obiettivo, diretti a pro- 
muovere in modo oriz- 
zontale la crescitadelle 
piccole e medie imprese, 
costituiscono, pertanto, i 
riferimento più immediati 
per «costruire» quella re- 
te di condizioni eterne su 
cui poggiare il rafforza- 
mento, in una proiezione 
internazionale, della 
struttura produttiva regio- 
nale. 

Ferruccio Saro 
Assessore industria 

e vicepresidente 
Friuli-Venezia 
Giulia 


regione 
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INDUSTRIA 
Mediocredito, aiuto 
per medie e piccole 


Per quanto riguarda gli 


strumenti legislativo-fi-, 


nanziari, dotati di autono- 
mia operativa, bisogna ri- 
cordare una serie di so- 
cietà e istituti creati al fine 
di partecipare al finanzia- 
mento delle attività pro- 
duttive destinate al rag- 
giungimento dell’equili- 
brio, sia territoriale che 
settoriale, auspicato fin 
dall’inizio della program- 
mazione economica re- 
gionale. 

Con la legge nazionale 
31: luglio 1957, n. 742, è 
stato costituito il Medio- 
credito Friuli-Venezia 
Giulia — Istituto di credito 
per il finanziamento a me- 
dio termine alle medie e 
piccole industrie situate 
nel territorio della provin- 
cia di Udine (la provincia 
di Pordenone non era an- 


‘ cora stata creata). La suc- 


cessiva legge 23 gennaio 
1970, n. 8 ha attribuito al- 
l’Istituto la denominazio- 
ne di Mediocredito per le 
piccole e medie imprese 
del Friuli-Venezia Giulia 
ed ha autorizzato lo stes- 
so Istituto ad esercitare, 
su tutto il territorio della 
Regione, il credito a me- 
dio termine in favore di 
piccole e medie imprese 
industriali, commerciali e 
turistico-alberghiere, 


IL PIGCOLO 


Tutto quello che serve 


per mettere în piedi 


infrastrutture industriali 


nei confini della regione 


nonché ad esercitare le 
altre attribuzioni allo 
stesso assegnate da leggi 
speciali. Il medesimo 
provvedimento ha auto- 
rizzato la Regione Auto- 
noma Friuli-Venezia Giu- 
lia a partecipare al suo 
fondo di dotazione. L'Am- 
ministrazione Regionale, 
tramite l'acquisto periodi- 
co di obbligazioni dell’l- 
stituto, fornisce i mezzi fi- 
nanziari necessari a far 
fronte a specifiche opera- 
zioni. 

Con la L.R. 5 agosto 
1966, n. 18 l'’Amministra- 
zione Regionale è stata 
autorizzata a promuovere 
l'iniziativa della costitu- 
zione di una società fi- 
nanziaria per azioni, 
avente lo scopo di con- 
correre, nel quadro di una 
politica di programmazio- 
ne regionale, a promuo- 


vere lo sviluppo economi- 
co della Regione Friuli- 
Venezia Giulia® n 

Si è così costituita la 
Società Finanziaria Friu- 
lia S.p.A., svolgente atti- 
vità di «promozione indu- 
striale» attraverso l’im- 
missine di capitale di ri- 
schio nelle imprese. L'a- 
zione operativa della 
Friulia S.p.A. si svolgeva 
attraverso due possibili 
alternative. Nella prima 
linea d'azione, consisten- 
te in interventi. conse- 
guenti a richieste degli 
imprenditori interessati, 
la Friulia, non svolgendo 
un ruolo diretto, si limita- 
Va a sottoporre ad accer- 
tamenti rigorosi le do- 
mande pervemute. Nella 
seconda linea. d'azione, 
dove c'è il concorso nella 
creazione di nuove inizia- 
tive, anche in fase proget- 


tuale, allo scopo di assu- 
mere. partecipazioni di 
minoranza, la Friulia 
prende l'iniziativa. cer- 
cando di avvicinare im- 
prenditori e finanziatori 


per stimolare il loro inter- . 


vento. in imprese regiona- 
li. 

Data l'importanza as- 
sunta nell'economia re- 
gionale dalla unità pro- 
duttive di piccole, dimen- 
sioni, verso la fine degli 
anni sessanta era stata 
avvertita l'esigenza di 
ampliare il campo di in- 
tervento della Friulia alle 
imprese minori, che non 
rientravano nell’ambito 
della sua attività. In se- 
guito a questa considera- 
zione, nel 1969, su inizia- 
tiva della Friulia, è stata 
costituita la. Finanziaria 
Regionale, Friuli-Venezia 
Giulia - Locazioni Indu- 
striali di sviluppo: la Friu- 
lia-Lis. 

L'obiettivo  fondamen- 
tale è stato quello di effet- 
tuare «la progettazione, 
la costruzione, la ricerca, 
la presa in locazione e 
l'acquisto. di capannoni e 
di altri immobili, situati 
nell'ambito del territorio 
regionale, da. adibire. ad 
uso industriale, artigiana- 
le, commerciale, di servi- 
zi, 


L’ASSESSORE RINALDI E I VARI PROVVEDIMENTI 


Ora sì va a concludere 


Nell'ultimo anno la Regione 


Nell'ultimo anno l’Ammini- 
strazione regionale ha dovu- 
to frontare una serie di pro- 
blemi impegnativi e difficili in 
tema di aggiornamento e ri- 
definizione degli strumenti di 
intervento. di sostegno. per 
l'economia e sulla base dei 
provvedimenti e delle solu- 
zioni adottate stanno ora 
portando avanti gli adempi- 
menti conclusivi. 

In primo luogo si sono do- 
vute.affrontare con particola- 
re guardo le questioni — di 
grande momento — relativa 
all'adeguamento del stemma 
degli incentivi alle imprese 
previsti nel Friuli-Venezia 
Giulia, alle direttive comuni- 
tarie, adottando una nuova 
disciplina che ha comportato 
una profonda modifica e l’a- 


. dozione di criteri nuovi di in- 


tervento rispetto alla fase 
precedente. 

In primo luogo si sono do- 
Vute affrontare con particola- 
re riguardo le questioni — di 
grande momento — relative 
all'adeguamento del sistema 
degli incentivi alle imprese 
previsti nel. Friuli-Venezia 
Giulia, alle direttive comuni- 
tarie, adottando una nuova 
disciplina che ha comportato 
una profonda modifica e l'a- 
dozione di criteri nuovi di in- 
tervento rispetto alla fase 
precedente. 

In secondo luogo ci si è 
proposto di creare, da parte 
della regione e degli stru- 
menti finanziari da essa posti 
in atto, delle condizioni favo- 
revoli per una nuova fase di 
ripresa — assolutamente ne- 
‘cessaria ed anche urgente a 
fronte dei segnali di rallenta- 
mento — dei nuovi investi- 


Necessari 


rafforzare 


il comparto 


menti nei vari settori econo- 
mici e soprattutto in quello 
industriale, tramite l’aggior- 


. namento dei vari interventi di 


credito agevolato e l’appre- 
stamento di nuovi servizi 
reali alle imprese. 

In terzo luogo c'è stato il 
costante impegno per l’attua- 
zione della Legge n. 19 sulle 
Aree di confine portando 
avanti, da un lato nei riguardi 
degli organi della Cee (di cui 
bisogna superare rapida- 
mente le remore) e dall'altro 
con gli organi dî Governo ele 
altre Regioni finanziari ed 
assicurativi «off-shore» di 
Trieste, la Società finanzia- 
ria per la cooperazione eco- 
nomica con_ l'Est. europeo 
prevista a Pordenone e il 
Centro di documentazione e 
servizi alle imprese previsto 
a Gorizia. 

Sul piano interno peraltro 
occorre continuare a puntare 
ad un rafforzamento, assolu- 
tamente necessario, del si- 
stema produttivo della no- 
‘stra regione, favorendo nuo- 
ve iniziative e' nuovi investi- 
menti ed analizzando a tale 
scopo i limiti massimi. di in- 


) produttivo 


tensità di incentivazione 
pubblica ammessi dalle de- 
cisioni Cee per le diverse 
realtà territoriali. 

A tal fine è stata promossa 
ed è in corso un’ampia ma- 
novra di riduzione dei tassi 
di interesse sugli interventi 
di credito agevolato facenti 
capo sia al Fondo di, rotazio- 
ne per le iniziative economi- 
che (Frie), recentemente di- 
Sposta dal Ministero del Te- 
soro, sia della LR 25 cui si sta 
provvedendo con delibera- 
zione della Giunta regionale. 

. Sempre a tale scopo con le 
risorse del Bilancio regiona- 
leela futura utilizzazione de- 
gli ulteriori mezzi finanziari 
messi a disposizione della 
Regione dalla. Legge sulle 
Aree il confine si sono assi- 
curati la continuità e l’am- 
pliamento dell'intervento de- 
gli strumenti di credito age- 
volato in tutti i settori econo- 
mici e quindi oltre l'industria 
anche per l’artigianato, per il 
commercio, per il turismo, e 
il trasporto merci. 

Per quanto riguarda in 
particolare la dotazione fi- 
nanziaria ed Frie, è stato già 
deliberato l'ulteriore conferi- 


ha affrontato seri problemi 


mento regionale di miliardi 
nel prossimo triennio, nel- 
l'attesa di poter concreta- 


. mente sporre, dei finanzia- 


menti di 10-15 miliardi all’an- 
no provenienti dalla legge 
sulle Aree di confine. 

Le varie forme di apporto 
finanziario e le speciali linee 
di reddito poste in atto dalla 
Regione a favore dell'attività 
del mediocredito del Friuli- 
Venezia Giulia hanno già 
prodotto e continueranno a 
produrre anche in futuro un 
quadro di interventi assai 
elevanti destinato a poten- 
ziarsi ulteriormente con la 
prevista trasformazione del- 
l’Istituto stesso in società per 
azioni in base alla legge 
Amato». 

In conclusione, con una 
serie di provvedimenti legi- 
slativi e finanziari già defini- 
ti, in particolare nel settore 
della politica industriale e 
del credito agevolato alle aî- 
tività economiche, è stato di- 
segnato, nel corso dell’ulti- 
mo anno, in armonia con le 
direttive munitarie, un qua- 
dro normativo ed operativo 
che consente alla Regione ai 
vari organismi di promozio- 
ne economica operanti nel 
Friuli-Venezia Giulia di con- 
correre fattivamente, pur in 
una situazione non priva di 
difficoltà, ad una fase di ri- 
presa e di nuovo sviluppo an- 
che sul piano internazionale, 
su cui concordano gli inten- 
dimenti dei responsabili poli- 


tici e degli operatori econo- 
mici. 

i; Dario Rinaldi 

Assessore regionale 

finanze 
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LEGGE REGIONALE 20.1.1992 N.2 


9 
Ù 


Art.7 
Criteri di selezione 


1. Ogni anno la Giunta regionale, in coerenza 
con le indicazioni contenute nel Programma re- 
gionale di politica industriale, adotta, sulla ba- 
se delle proposte formulate dal Comitato di 
coordinamento di cui all'articolo 6 e sentita la 
competente Commissione consiliare, i criteri di 
selezione, rapportati anche alle risorse dispo- 
nibili, delle domande di contributo afferenti gli 
strumenti richiamati alcomma 2 dell'articolo 1. 


< Intale contesto, viene riconosciuta priorità agli 


interventi diretti a sostenere gli investimenti fi- 
nalizzati a stabilire, sviluppare, ampliare e di- 
Versificare rapporti di collaborazione o di coo- 
perazione con imprese appartenenti ad altri 
Stati membri della Comunità europea, special- 
mente se attuati attraverso la partecipazione a 
Gruppi europei di interesse economico 
(G.E.I.E.). > 


‘CAPOII 


Modifiche ed integrazioni della legge regionale 
5 agosto 1966, n. 18 È 


Art. 8 


1. Le lettere a) e b) del primo comma dell’arti- 


colo 1 della legge regionale Sagosto 1966,n. 18 
(legge di costituzione della Friulia Spa n.d.r.), 
come modificata dall'articolo 3 della legge re- 
gionale 18 marzo 1991, n. 12, sono sostituite 
dalle seguenti: 

«a) mediante partecipazioni, con obbligo di 
smoblizzo entro dieci anni, in società per azio- 
ni e società a responsabilità limitata, già costi- 
tuite o da costituire, che svolgono, nel territorio 
regionale, attività in armonia con le priorità 
enunciate nei programmi economici regionali. 
Le suddette partecipazioni possono riguardare 


‘anche imprese che operano al di fuori del terri-* 


torio regionale nei seguenti casi: 

1) qualora si tratti di società svolgenti attività 
finanziaria o di servizio alle imprese e l’inter- 
vento sia finalizzato alla realizzazione di pro- 
grammi o al conseguimento di obiettivi di spe- 
cifico interesse per il contesto economico re- 
gionale; n 5 

2) qualora si tratti di società miste operanti al- 
l'estero, nelle quali siano interessate imprese 
aventi stabile e prevalente organizzazione nel 
territorio regionale, con una partecipazione 
non inferiore al 50 per cento, tenuto conto an- 
che di quella della società finanziaria di cui alla 
presente legge; è 

b) mediante assistenza finanziria alle società 
predette, nonché tramite la Finanziaria regio- 
nale della cooperazione Finreco s.c.r.l., alle 
società cooperative a responsabilità limitata 
iscritte nella categoria «produzione e lavoro» 
del Registro regionale delle cooperative di cui 
all'articolo 3 della legge regionale 20 novem- 
bre 1982, n.. 79, classificate ai fini della codifica 
ISTAT frale imprese manufatturiere, per rami 
di attività dal numero 2 al numero 5 compresi e 
in relazione all’avvio, da parte delle stesse, di 
un programma di incremento del netto patrimo- 
niale». 


[un} ‘A CURA DEI SERVIZI SPECIALI DELLA SPE 


LEGGE REGIONALE 20.1.1992 N. 2 


Modifiche dell’articolo 2 
- della legge regionale 
5 agosto 1966, n.18 


1. Le lettere c), e) ed f) del primo comma dell’arti- 
colo 2 della legge regionale 5 agosto 1966, n. 18, 
sono sostituite dalle seguenti: 

«c).che le partecipazioni della costituenda società 
finanziaria, previste alla lettera a) del primo com- 
ma dell'articolo 1, non superino la misura del 35 
per cento del capitale delle singole società di cui 
essa venga a far parte e che nel contempo non vi 
sia partecipazione allo stesso capitale da parte di 
altre società con partecipazione azionaria della 
stessa Finanziaria regionale Friulia S.p.A.. Tale 
limite può essere elevato sino al 49 per cento 
quando si tratti di società cui partecipino, in:misu- 


“ra non inferiore al 20 per cento del capitale socia- 


le, anche Enti pubblici od Enti privati, dai primi 
controllati. Le partecipazioni possono superare i 
predetti limiti qualora le stesse riguardino società 
finanziarie o di servizio alle imprese che perse- 
guano finalità analoghe o affini allo scopo previ- 
sto dal primo comma dell'articolo 1;» «e) che di 
norma sia assicurata normalmente alla costituen- 
da Società finanziaria, nelle società di cui ‘essa 
viene a far parte, una rappresentanza nel Consi- 
glio di amministrazione e nel Collegio sindacale, 
proporzionale alla. misura della partecipazione. 
Tale prescrizione non si applica alle partecipazio- 
ni nelle società miste di cui all'articolo 1; 

Î) che le partecipazioni, di cui alla lettera c), siano 
preferibilmente indirizzate, nell'ambito degli 
obiettivi generali del Piano regionale di sviluppo, 
di cui alla legge regionale 24 gennaio 1981, n. 7, 
così come specificati dal Programma regionale di 
politica industriale di cui alla legge regionale (n. 
333), verso imprese industriali o di servizio alla 
produzione, ivi comprese le attività di formazione 
di quadri dirigenti, la cui operatività assuma rile- 
vanza, specifica o di sistema, nell'economia del 
Friuli-Venezia Giulia;». 

2. Dopo il primo comma dell'articolo 2 della legge 
regionale 5 agosto 1966, n. 18, è aggiunto il se- 
guente: 

«L'obbligo di smobilizzo di cui all'articolo 1, primo 
comma, lettera a), non si applica alla partecipa- 
zione nelle società di cui alla lettera c) del primo 
comma, svolgenti attività finanziaria o di servizio 
alle imprese, a prescindere anche dall’entità per- 
centuale di tale partecipazione». 


Art. 10 


Partecipazione della Finanziaria 
regionale alle società cooperative 


1. La Finanziaria regionale Friulia S.p.A. è auto- 
rizzata a partecipare, nei limiti di cui all’articolo 
14, comma 3, della legge 27 febbraio 1985, n.49 e 
con le modalità previste dalla stessa legge, alle 
società cooperative, aventi le caratteristihe di cui 
all'articolo medesimo, iscritte nella categoria 
«produzione e lavoro» del Registro regionale del- 
le cooperative. 


IL. PICCOLO 


‘ ILDIRETTORE TRINGALE - 


Lanuova «Friulia» 
parteciperà di più 


La L.R. 2/92 contiene rile- 
vanti innovazioni della 
legge istitutiva della fi- 
nanziaria regionale (L.R. 
18/66). 

Le modifiche e le inte- 
grazioni relative alle par- 
tecipazioni Friulia posso- 
no essere così sintetizza- 
ter * 
A) Le partecipazioni 
Friulia di tipo tradiziona- 
le, relative a imprese in- 
dustriali focalizzate nel 
Friuli-Venezia Giulia ven- 
gonò sottoposte a un ob- 
bligo di smobilizzo entro 
10 anni, completando così 
una norma della L.R. 
12/91 che già prevede 
l'obbligo di smobilizzo — 
ma senza determinarne 
una scadenza — per le 
partecipazioni relative al 
fondo di dotazione. 

B) E' prevista una tipo- 
logia d’intervento parzial- 
mente differenziata: da 
quella tradizionale per le 
«società miste operanti 
all’estero». 

° Questi interventi pos- 
sono realizzarsi soltanto 
in società in cui «siano in- 
teressate imprese aventi 
stabile e prevalente orga- 
nizzazione nel territorio 
regionale» e in cui la 
componente «regionale» 
(impresa privata e Friu- 
lia) detenga almeno il 


50% del capitale sociale. 
In questo caso la parte- 

cipazione Friulia, oltre a 

essere svincolata dalla li- 


mitazione territoriale, 
non. comporta neppure 
l'obbligo di presenza ne- 
gli organi sociali. 

C) Viene prevista una 
particolare tipologia d’in- 
tervento nelle «società 
svolgenti attività finanzia- 
ria e di servizio alle im- 
prese» (compresa la for- 
mazione dei quadri diri- 


‘ genti). 


In questo caso le parte- 
cipazioni Friulia non sono 
più sottoposte ad alcuni 
Vincoli; infatti: 

—_ L'incidenza della par- 
tecipazione Friulia non ha 
più limitazioni (al 35% o 
al 49% in caso di presen- 
za di un ente pubblico) e, 
quindi, può essere anche 
maggioritaria, permetten- 


| Potremo — 
anche fornire 
partecipazione 


finanziaria 


do il controllo effettivo 
della società partecipata. 
— La Friulia può parteci- 
pare a imprese operanti 
anche al di fuori del terri- 
torio regionale purché 
«l'intervento sia finalizza- 
to alla realizzazione di 
programmi o al consegui- 
mento di obiettivi di spe- 
cifico interesse per il con- 
testo economico regiona- 
le». 

— Tali partecipazioni non 
sono sottoposte all’obbli- 
go di smobilizzo. 

La legge prevede an- 
che che la Friulia possa 
fornire assistenza finan- 
ziaria, oltre che alle pro- 
prie partecipate, anche a 
«società cooperative». In 
seguito all’approvazione 
della legge ci troviamo di 
fronte a un nuovo quadro 
legislativo nell'ambito del 
quale l’attività della Fi- 
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nanziaria Regionale po- 
trà assumere una confi- 
gurazione più differenzia- 


ta e quindi più adeguata - 


alla maggiore complessi- 
tà del contesto competiti- 
vo in cui operano le im- 
prese negli anni '90 ri- 
spetto agli anni ’60 (L.R. 
18/66 finalizzata alla pro- 
mozione dello sviluppo) e 
agli anni '70.(L.R. 22/75 fi- 
nalizzata al superamento 


sdella crisi), 


II quadro normativo ri- 
sulta così essere coeren- 
te con l’evoluziorie della 
Finanziaria Regionale, 
che a partire dalla formu- 
la operativa consolidata 
(partecipazioni di mino- 
ranza/finanziamenti age- 
volati in imprese indu- 
striali della Regione) sta 
trasformandosi in un 
gruppo polifunzionale in 
grado di offrire un ampio 
ventaglio di «prodotti e 
servizi» e capace di ri- 
spondere contempora- 
neamente con maggiore 
globalità e maggiore agi- 
lità alla missione strategi- 
ca di promuovere lo svi- 
luppo del tessuto econo- 
mico del Friuli-Venezia 
Giulia. 

Gioacchino Tringale 
Direttore 
Friulia S.p.A. 


LA PAROLA A ALESSIO PASQUANTONIO 


Verso il Centroeuropa 


Il presidente del Mediocredito Friuli fa il punto 


La Legge Regionale n. 
2/92 si inserisce in un 
momento chiave per le 
relazioni economiche 
nell’area Centroeuro- 
pea e nei mercati inter- 
nazionali in generale. 
L'evoluzione econo- 
mica del 1991, nel com- 
plesso poco soddisfa- 
cente, dovrebbe tutta- 
via rappresentare. il 


- punto di svolta inferio- 


re della fase ciclica in 
atto. La ripresa do- 
vrebbe infatti farsi so- 
Stenuta già a partire 
dall'anno prossimo, 


‘per i quale subordina- 


tamente al realizzarsi 
dell'espansione previ- 
sta dal Governo e dalle 
maggiori istituzioni in- 
ternazionali si può pre- 
vedere un incremento 
del. prodotto. .interno 
lordo regionale del 
2,8%, e quindi nuova- 
mente superiore a 
quello ipotizzato per 
l'economia italiana in 
complesso. 

In presenza di una 
domanda interna anco- 
ra debole (+ 1,8%), so- 
prattutto a causa della 
lenta ripresa degli in- 


vestimenti (+1%), sa- 
rebbe soprattutto l'evo- 
luzione della domanda 
estera a trainare il pro- 
cesso di sviluppo. Gra- 
zie al sostanzioso in- 
cremento del commer- 
cio mondiale previsto 
(intorno al 6%), le 
esportazioni .dovreb- 
bero denotare una di- 
namica assai cospicua, 
mentre le importazioni 
sarebbero in parte li- 
mitate proprio dal lento 
riavvio del processo di 
accumulazione. In tal 
modo il contributo del 
settore estero alla cre- 
scita globale ci commi- 
surerebbe all’1% cir- 


ca, spiegando così di 


solo circa Un terzo del- 
l'espansione del reddi- 
to, con i consumi delle 
famiglie (+2%) a con- 


L’estero 


trainante 
per lo sviluppo 
regionale 


tribuire quasi. intera- 
mente per la. retante 
parte. 

Dal punto di vista 
dell'offerta, la ripresa 
ipotizzata si avvarreb- 
be ancora una volta del 
sostegno dell'industria 
in senso stretto, il cui 
valore aggiunto  do- 
vrebbe espandersi in- 
torno al 3% circa. Nella 
fattispecie,  srebbero 
tuttavia i servizi privati 
a denotare: il tasso di 
espansione più eleva- 
to, valutabile nell'ordi- 
ne del 4%. 

Per quanto riguarda 
lo sviluppo degli Inve- 
stimenti Fissi Lordi, si 
rileva che il ritmo di 
sviluppo dello stock.di 
capitale nella regione 
Friuli-Venezia Giulia è 


stato, nel decennio tra- 
scorso, inferiore a 
quello registrato nella 
media nazionale. E’ ciò 
non solo in tutto il pe- 
riodo, ma anche duran- 
te gli anni 1983-90, pe- 
riodo che ha visto l’e- 
conomia regionale svi- 
lupparsi a tassi supe- 
riori alla media nazio- 
nale. 

Assume quindi note- 
vole rilevanza il tema 
delle risorse finanzia- 
rie.correlate al sistema 
regionale (e qui-la Leg- 
ge Regionale 2/92 ha 
già introdotto condizio- 
ni di maggiore certez- 
za nei rapporti con la 
Cee). 

Diventa ora impor- 
tante armonizzare ope- 
rativamente gli stru- 
menti e Istituti finanzia- 
ri nell'ambito dei de- 
creti attuativi della leg- 
ge; come cornice . di 
maggiori certezze per 
gli imprenditori e per 


evitare sperequazioni. 


territoriali. 
Alessio Pasquantonio 
Presidente 
Mediocredito Friuli 
Venezia Giulia 
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IL PRESIDENTE DELLA FRIULIA LIS 


IL PICCOLO 


Realizzare 1 propri 
stabilimenti in leasing 


La Regione, affronando la 
normativa che disciplina 
la programmazione della 
politica industriale, ha fat- 
to una scelta oculata e 
lungimirata dando all’im- 
prenditoria della Regione 
Friuli-Venezia Giulia un 
nuovo strumento di svi- 
luppo attraverso le opera- 
zioni di leasing immobi- 
liare. Infatti l'art. 13 della 
Legge regionale 2/92 au- 
torizza l’amministrazione 


regionale a concedere al-. 


le imprese contributi per 
una durata massima di 8 
anni sui canoni di locazio- 
he corrisposti dalla Friu- 
lia Lis. Ovviamente. ciò 
può avvenire fino all'am- 
montare consentito dal- 
l'art. 7 della legge regio- 
nale 12/91. 

E, a nostro avviso, uno 
strumento che può essere 
ritenuto nuovo e che si af- 
fianca a quelli già esi- 
‘stenti del Frie e del Me- 
diocredito e che permet- 
terà ai nostri imprenditori 
di realizzare i propri sta- 
bilimenti anche attraver- 
so la strumento del lea- 
sing della Friulia-Lis, il 
quale potrà essere assi- 


Fabio Mauro: 
anche leasing. 
mobiliare 
promozionale 


stito dai contributi regio- 
nali. Riteniamo che la no- 
stra società saprà dimo- 


strarsi preparata all'im-. 


portante compito che gli 
viene ora affidato dalla 
Regione mettendo a di- 
sposizione, in particolare 
delle piccole aziende, la 
propria struttura tecnico- 
amministrativa. La Lis 
può infatti vantare l'ese- 
rienza acquisita in questi 
vent'anni di presenza nel 
territorio che, tradotti in 
termini operativi, consi- 
stono in investimenti per 
oltre 100 miliardi con al- 
cuni interventi :di soste- 
gno di particolare rilievo. 
Non va dimenticato, inol- 
tre, che il collegamento 
esistente con l'indirizzo 
economico . finanziario 


dell’amministrazione re- 
gionale ha permesso alla 
Friulia Lis di occuparsi 
anche delle aree più de- 
boli con interventi mirati 
alle province di Trieste e 
Gorizia e nella zona della 
montagna consentendo 
uno sviluppo equilibrato 
dell'imprenditoria del 
Friuli-Venezia Giulia. Sin- 
teticamente, le funzioni 
della Friulia Lis nel setto- 
re immobiliare sono at- 
tualmente quelle di pro- 
gettare, costruire, acqui 
stare e ristrutturare im- 
mobili e stabilimenti indu= 
striali da concedere in lo- 
cazione finanziaria. La fi- 
nanziaria opera anche 
nel campo del leasing 
mobiliare agevolato per 
favorire l'ampliamento e 


il rinnovo tecnologico dei 
cicli produttivi aziendali. 
Un ruolo complessivo che 
viene riconosciuto dalla 
legge regionale 2/92 che, 


come: dicevamo in pre-. 


messa, ha vluto inserire 
un ulteriore strumento di 
sviluppo per le operazio- 
ni-di leasing immobiliare. 
In prospettiva, siamo certi 
che l’attenzione che la 
Regione sta riservando 
alla nostra società potrà 
trovare favorevoli riscon- 


«tri anche in un maggior 


rapporto di collaborazio- 
ne con la Friulia per lo 
studio e la realizzazione 
di nuove operazioni da 
mettere in atto nel settore 
del leasing e che potran- 
no riguardare in partico- 
lare i nuovi mercati del- 
l'Est. Tutto questo, ovvia- 
mente calato nella realtà 
della piccola e media im- 
presa della nostra regio- 
ne sensibile alle solleci- 
tazioni che provengono 
dai nuovi mercati che si 
stanno aprendo a oriente. 

Fabio Mauro 


presidente della ‘ 


Friulia Lis 


FRIULIA-FACTOR 


Il recupero dei crediti 


L'attività negli uf anni ha sempre dato buoni risultati 


La Friulia-Factor è nata 
col fine di favorire l'atti- 
vità delle imprese e de- 


' gli operatori economici 


operanti nel territorio 
del Friuli-Venezia Giu- 
lia, agevolando, princi- 
palmente, la gestione, 
l'incasso e il recupero 
dei crediti commerciali. 

AI capitale sociale 
partecipano la Finanzia- 
ria Regionale Friulia, la 


| Veneta Factoring, socie- 


tà di factoring del grup- 
po Zanussi, la Finanzia- 
ria Industriale Fin.Ind., 
la Fispi di Udine, Finan- 
ziaria per lo sviluppo 
delle. piccole industrie 
del Friuli-Venezia Giu- 
lia. 

Per le operazioni di 
factoring la Friulia-Fac- 
toring utilizza, con appo- 
sita convenzione, servi- 


. zì e procedure dell'azio- 


nista Veneta Factoring. 
Attraverso la cessio- 


ne dei propri crediti al 


Factoring l'azienda- 
cliente usufruisce di una 
serie di PIestazioni fra 
le quali: 
- il finanziamento con lo 
smobilizzo immediato 
dei crediti; 
- la contabilità clienti 
con la valutazione di fidi 
debitori; 
- l'eventuale garanzia 
dei crediti ceduti; 
- l'assistenza doganale 
e valutaria nel commer= 
cio internazionale; 
- la gestione dei crediti 
in generale. 

L'attività della Friulia- 
Factor negli ultimi anni 


Renzo Tondo: 
un fondo 
speciale della 
Regione 


ha dato sempre risultati 
positivi, raggiungendo 
un turn-over (ammonta- 
re dei crediti ceduti) di 
irca 80 miliardi nel 1991. 
In questi ultimi anni lo 
sviluppo dell’attività di 
factoring è proseguito 
nel nostro Paese seppu- 
re con qualche rallenta- 
mento rispetto agli indi- 
ci degli scorsi anni. 
Riteniamo che nella 
nostra Regione ci siano 
notevoli prospettive per 
incrementare. l'attività 
delle Società, in partico- 
lare con operazioni ri- 
volte a favorire opera- 
zioni con l'estero e, so- 


prattutto, con i paesi del- 
l'Est Europeo. 

La nuova legge di di- 
sciplina della program- 
mazione della politica 
industriale regionale 
(L.R. 2/92) prevede dei 
provvedimenti di soste- 


-gno delle operazioni di 
cessione di crediti van- 


tati dalle imprese edili 
del Friuli-Venezia Giulia 
nei confronti degli Enti 
pubblici e delle Usl del 
territorio regionale. 
L'attuazione di questi 
interventi verrà realiz- 
zata operativamente at- 
traverso la costituzione 
di un fondo speciale del- 
la Regione, la ci gestio- 
ne verrà affidata alla 
Friulia-Factor, fondo da 
utilizzarsi per le antici- 
pazioni a. condizioni 


agevolate. 
Renzo Tondo 


Presidente della Friulia 


Factor . 


Fre pà 
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LEGGE REGIONALE 20.1.1992 N. 2 


Modifiche e integrazioni 

della legge regionale 

13 maggio 1975, n. 22 
1. L'articolo 1 della legge regionale 13 maggio 
1975, n. 22,.come modificato ed integrato dal- 
l’articolo 2 della legge regionale 18 marzo 
1991, n. 12, è così modificato dopo le GEIE 
«fondo di dotazione»: 
«Tale fondo viene utilizzato su direttiva della 
Giunta regionale a favore di imprese industriali 
e di servizio alla produzione le cui attività assu- 
mono rilevanza, specifica o di sistema, nell’e- 
conmia del Friuli-Venezia Giulia, riguardando 
in particolare: 
a) interventi ad alto contenuto tecnologico, par- 
ticolarmente significativi ai fini dell'evoluzione 
del contesto produttivo del Friuli-Venezia Giu- 
lia; 
b) interventi connessi alla necessità strategi- 
che di sviluppo aziendale, comprese quelle de- 
terminate da operazioni di collaborazione, par- 
tecipazione e fusione con altre aziende e socie- 
tà, sempreché l'iniziativa sia funzionale allo 
sviluppo dell’azienda ubicata nel territorio del- 
la regione o del sistema industriale regionale; 
c) interventi di partecipazione in imprese e so- 
cietà miste, costituite in Italia o all’estero, an- 
che sotto forma di joint-ventures, con imprese 
appartenenti a Paesi dell'Est europeo, promos- 
se o partecipate da imprese aventi stabile or- 


ganizzazione nel territorio della regione Friuli-. 
Venezia Giulia, sempreché l’iniziativa sia fun-. 


zionale allo sviluppo dell'azienda ubicata nel 
territorio della regione o del sistema industria- 
le regionale; 

d) iriterventi determinati da esigenze eccezio- 
nali di carattere economico-sociale, dandone 
preventiva comunicazione alla Commissione 
CEE; 

e) interventi a favore di società svolgenti attivi- 
tà finanziaria o di servizio alle imprese che as- 
suma rilevanza di sistema nell'economia del 
Friuli-Venezia Giulia; 

f) assistenza finanziaria, a favore delle società 
cooperative a responsabilità limitata ai sensi 
dell'articolo 1, primo comma, lettera b) della 
legge regionale 5 agosto 1966, n. 18 e successi- 
ve modifiche ed integrazioni. 

Per porre in essere detti interventi la Friulia 
S.p.A. provvede ad acquisire preliminarmente 
per le imprese esistenti la certificazione o la 
revisione di bilancio delle imprese istanti ad 
opera di società abilitata ad operare a tal fine. 

I criteri di utilizzo del fondo sono definiti dalla 


| Giunta regionale, in coerenza con il Piano re- 


gionale di sviluppo. 

Per tali operazioni la Friulia S.p.A. osserva il 
disposto dell'articolo 1 della legge regionale 5 
agosto 1966, n. 18, con i limiti previsti dall’arti- 
colo 2, primo comma, lettera c), della legge me- 
desima, come sostituita dal comma 1 dell’arti- 
colo 9 della legge regionale (n. 333). 


pria 
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nostro muglor prodotto 


Il prodotto del nostro lavoro iniziato nel 
1842. Un impegno crescente per rafforzare 
i rapporti di collaborazione con i nostri 
clienti attraverso una rete di sportelli sem- 
pre più capillare. Una banca aperta alle 
nuove ‘idee e prospettive per i prossimi 
impegni futuri. Servizi e prodotti sempre 
aggiornati, pensati per crescere con Voi. 


art CASSA DI RISPARMIO DI TRIESTE 


‘ la nostra storia, la nostra tradizione... il miglior prodotto dal 1842. 
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Con la nuova legge che 
disciplina la programma- 
zione della politica indu- 
striale nella regione, me- 
glio nota come 2/92, la 
Finfidi porta a completa 
maturazione un processo 
che ha avuto inizio quat- 
tro anni fa con la sua co- 
stituzione. La Finanziaria, 
infatti, fu. inizialmente 
prevista per agire in un 
quadro di collaborazione 
tra il settore privato e 
quello delle partecipazio- 
ni statali con lo scopo di 
concedere garanzie per 
assistere lo sviluppo e 
l'ammodernamento del 
sistema produttivo. 

La Friulia, la Spi (finan- 
ziaria per la promozione 
industriale dell’Iri) e le 
casse di risparmio regio- 
nali parteciparono al ca- 
pitale della società alla 
quale erano inizialmente 
assegnati dei compiti 
operativi nel settore indu- 
striale e della ricerca nel- 
le provincie di Trieste e di 


i Gorizia. 
Le linee di azione della . 


Finfidi erano state trac- 
ciate dalla legge regiona- 


le 45/86, ma già la legge 
regionale 25/89 interveni- 
va'‘ad ampliare gli oriz- 
zonti consentendo alla 
società di appoggiare tut- 
te le iniziative economi- 
che, da chiunque promos- 
se, da realizzarsi nell’a- 
rea giuliana. Già da que- 
sta innovazione normati- 
va si poteva intravedere 
la volontà della Regione 
di ampliare gli interventi 
nel campo delle garanzie 
assegnando alla Finfidi 
un ruolo di primo piano. 
Con il provvedimento 
messo a punto dall'asses- 
sorato all'industria e li- 
cenziato dal consiglio re- 
gionale all’inizio dell’an- 
no questo processo è sta- 
to completato. Innanzitut- 


IL PICCOLO 


IL PRESIDENTE DELLA FINFIDI 
Pittoni: nessun limite 
per la nostra azione 


- Maturare 


Un processo 
iniziato 
4 anni fa 


to alla Finfidi non si è più 
posto alcun limite territo- 
riale per la sua azione: la 
finanziaria potrà operare 
indistintamente in tutte 
quattro le province. Inol- 
tre la legge attribuisce al- 
la società la possibilità di 
prestare garanzie non so- 
lo per attività nei settori 
industriali e della ricerca, 
ma anche in quello turisti- 
co, servendo così le varie 
vocazioni del sistema 
economico regionale. 
Positivamente è stato 
risolto anche il rischio di 
sovrapposizioni che, con 
l'estensione dei compiti 
della Finfidi, avrebbero 
potuto crearsi con l’attivi- 
tà dei vari consorzi di ga- 


ranzia fidi (Congafi) esi- 


stenti sul territorio. In par- 
ticolare è stata prevista la 
crezione di un apposito 
comitato di coordinamen- 
to presso l'assessorato 
regionale all'industria , 
per le operazioni a me- 
diotermine. La finanziaria 
si è subito attivata per 
corrispondere alle indica- 
zioni della legge ed ha già 
allo studio sia un'azione 
promozionale sul territo- 
rio, sia l'attivazione di 
nuove forme tecniche di 
concessione delle garan- 
zie e dei fidi nelle provin- 
ce di Udine e Pordenone 
nelle quali sarà subito 
presente. Porterà con sè 
un'esperienza maturata 
in un quadriennio di in- 
tensa attività. Solo nel- 
l’anno appena trascorso 
la Finfidi, infatti, ha con- 
cesso garanzie per oltre 
31 miliardi di lire e nuovo 
alimento alla propria ope- 
ratività potrà venire con 
l'utilizzazione dei fondi 
previsti dalla legge regio- 
nale 22/75. 
Arnaldo Pittoni 
Presidente Finfidi 


LA FINRECO 


Per le cooperative 


Con la legge 51/90 si comp 


Il Consorzio Regionale Ga- 
ranzia Fidi — ora a Finreco 
— nasce nel 1975 per vo- 
lontà unitaria del Movimen- 
to Cooperativo regionale e 
a seguito della previsione 
normativa contenuta nella 
L.R. 22/75. Il Consorzio na- 
sce con il preciso scopo di 
agevolare l’accesso al cre- 
dito delle cooperative di 
produzione e lavoro e di 


"consumo mediante la pre- 


stazione di garanzie fide- 
jussorie in favore degli Isti- 
tuti di credito rese possibili 
da un apposito «fondo ri- 
schi» alimentato prevalen- 
temente da contributi della 
Regione. Da allora alcune 
Leggi Regionali, fortemen- 


È te sollecitate e volute dalle 


Associazioni cooperative, 
hanno mutato in modo si- 
gnificativo l'operatività del- 
l'Ente aggiornandone le 
competenze e dotandolo di 
risorse finanziarie vieppiù 
consistenti. 

Con la. pubblicazione 
della L.R. 51/90 si è com- 
pletato un «disegno organi- 
co» che vede Finreco pro- 
tagonista delle azioni di so- 
stegno, consolidamento e 
sviluppo in favore delle 
cooperative del Friuli-Ve- 
nezia Giulia. 


. Tra le attività svolte da Fin- 


reco un peso sempre mag- 
giore sia in termini quanti- 
tativi che qualitativi è stato 
assunto dall'intervento fi- 
nanziario diretto a tasso 


agevolato. 

Le modalità operative 
prevedono quattro tipolo- 
gie: il prefinanziamento di 
contributi pubblici; il prefi- 
nanziamento dell'aumento 
del capitale sociale; il mu- 
tuol l'associazione in par- 
tecipazione. 

Tra queste il contratto di 
«associazione in parteci- 
pazione». rappresenta la 
forma di intervento mag- 
giormente innovativa e in- 
feressante. Essa è rivolta 
in principal modo alle nuo- 
ve’ imprese cooperative. 
Come è noto la fase di av- 
vio dell'impresa . rappre 
senta uno dei momenti più 
delicati e rischiosi: è in 
quel contesto che la rapidi- 
tà ed efficenza delle azioni 
intraprese assume rilevan- 
za vitale. A differenza del 
finanziamento, l'apporto di 
capitale non viene posto in 
relazione a investimenti 
fissi da realizzare ma al 
fabbisogno © finanziario 


Progetti 


pilota 
per i paesi 


centroeuropei 


complessivo espresso dal- 
l'iniziativa ed individuato 
con la definizione di un 
«piano d'impresa». 

La remunerazione del- 
l'apporto non è determina- 
ta inuna misura percentua-. 
le del capitale ma in una 
quota del reddito realizzato 
dalla. cooperativa asso- 
ciante. 

Il costo dell'apporto sarà 
Quindi peoporzionato al- 
l'effettiva possibilità del- 
l'impresa di farvi fronte con 
ciò eliminando uno dei 
principali motivi di insuc-. 
cesso delle nuove imprese. 
Con il contratto di «asso- 
clazione in. partecipazio- 
ne» Finreco diviene «part- 
ner» dell Impresa coopera- 
tiva assicurandone jo 
«start up», 

Il recente avvio Predutti- 
vo della cooperativa ISOLA 
D'ORO a Grado (tonno No- 
stromo) ben rappresenta 
quanto esposto. Numerose 
sono inoltre le nuove ini- 


leta il disegno organico 


ziative già avviate per il so- 
stegno e.lo sviluppo delle 
imprese cooperative. come 
pure i progetti in fase di 
studio e realizzazione. Tra 
questi ultimi, particolare 
importanza rivestono: 

— l'istituzione dell’Osser- 
vatorio. Regionale della 
Cooperazione la cui realiz- 
zazione è stata affidata a 
Finreco dall’Amministra- 
zione regionale; 

— l'istituzione presso la Fi- 
nanziaria del Fondo Mutua- 
listico per la promozione e ‘ 
lo sviluppo della coopera- 
zione che la legge di rifor- 
ma (L. 59/92) affida alle Re- 
gioni a Statuto Speciale; 

— la predisposizione di 
progetti pilota per l’inter- 
vento cooperativo nell’Eu- 
ropa Centro-Orientale. 

Da ultimo occorre ricor- 
dare lo sforzo di innovazio- 
ne delle modalità di inter- 
vento che la nuova discipli- 
na della politica regionale 
in campo industriale (L.r. 
2/92) richiede a tutti gli 
strumenti finanziari e il 
nuovo rapporto di collabo- 
razione e coordinamento 
che Finreco è chiamato ad 
attuare in primo luogo con 
la Friulia S.p.A. z 
Una sfida importante per 
tutto il Movimento coopera- 
tivo del F.V.G. 

Presidente 
di Finreco 
Claudio Sambri 


LEGGE REGIONALE 20.1.1992 N. 2” 


5 Art. 13 i) 

Interventi sulle operazioni 

di locazione finanziaria 
di beni immobili 


. 1. Allo scopo di favorire il ricorso allo strumento 


della locazione finanziaria di beni immobili da 
parte delle piccole e medie imprese della regio- 
ne, così come definite dalla legge regionale 18 
marzo 1991, n. 12, Amministrazione regionale è 
autorizzata a concedere alle imprese stesse con- 
tributi, per la durata massima di otto anni, sui ca- 
noni di locazione corrisposti alla Friulia-Lis 
S.p.A., fino all'ammontare consentito, in termini di 
equivalente sovvenzione lorda, dall'articolo 7 del- 
la succitata legge regionale n. 12/1991. 


CAPOV 
Consorzi provinciali di garanzia fidi per le pic- 
cole e medie imprese industriali e di servizio 
alla produzione e loro coordinamento regio- 
nale per l'operatività a medio termine. 


Art. 15 
Comitato di coordinamento 
perle operazioni a medio termine 


1. AI fine di fornire alla Giunta regionale elementi 
Valutativi per promuovere una equilibrata gestio- 
ne finanziaria delle piccole e medie imprese indu- 
striali e di servizio alla produzione della regione, 


favorendo la diversificazione nella provvista dei - 


finanziamenti necessari a sostenere la realizza- 
zione dei programmi di sviluppo aziendale e, in 
questo contesto, l'utilizzo delle capacità garanti- 
stiche a medio termine dei Consorzi di garanzia 
fidi tra imprese industriali operanti in regione di 
cui alla legge regionale 6 luglio 1970, n. 25 e suc- 
cessive integrazioni, oltre che della Società finan- 
Ziaria per la concessionie di garanzia e fidi - Finfidi 
S.p.A., è costituito presso la Direzione regionale 
degli affari finanziari e del patrimonio, un Comita- 
to di coordinamento. 


(...) 


3. Con delibera della Giunta regionale; su ‘propo- 
sta dell'Assessore regionale alle finanze, di con- 
certo con l'Assessore regionale all'industria, sen- 
tito il Comitato di coordinamento di cui al comma 
1, sono stabiliti gli indirizzi cui devono conformar- 
SI, per quanto concerne i finanziamenti a medio: 
termine, relativamente ai conferimenti di fondi at- 
tribuiti dall’Amministrazione regionale, i Consor- 
zi di garanzia fidi fra le imprese industriali ope- 
ranti în regione, anche in relazione alla operativi- 
tà del fondo rischi di cui all'articolo’ 4, primo com- 
ma, lettera d), della legge regionale 31 ottobre 


1986, n. 45 e successive modifiche ed integrazioni 


edi limiti di operatività tra i predetti Consorzi e la 
Finfidi S.p.A. 


4. In relazione ai futuri conferimenti dell’Ammini- 
strazoine regionale a favore dei Consorzi predet- 
ti, il relativo «fondo rischi» perle operazioni a me- 
dio termine, deve essere alimentato anche dagli 
stessi soci in misura non inferiore al 10 per cento 
dei conferimenti stessi. 


Art. 16 
Ampliamento dell’operatività della Finfidi S.p.A. 


1. Il fondo rischi di cui all’articolo 4, primo comma, 
lettera d), della legge regionale 31 ottobre.1986, n. 
45, come modificato dall'articolo 14, comma 3, 
della legge regionale 18 novembre 1987, n. 38, 
‘può essere utilizzato dalla Finfidi S.p.A. anche per 
la concessione di garanzie su finanziamenti a me- 
dio termine e relativi prefinanziamenti per inve- 
stimenti riferiti‘ad iniziative economiche sia nuo- 
ve che esistenti, localizzate nelle provincie di 
Trieste e Gorizia nel settore industriale, nel setto- 
re dei servizi collegati all'industria, nonché nel 
settore turistico-alberghiero. 

2. Il fondo di cui all'articolo 1 della legge regionale 
13 maggio 1975, n. 22, come modificato dall'arti- 
colo 11 della presente legge, può essere utilizzato 
anche per l'incremento del fondo rischi di cui al- 
l'articolo 4, primo comma, lettera d), della legge 
regionale 31 ottobre 1986, n. 45, come modificato 
dall'articolo 14, comma 3, della legge regionale 
18 novembre 1987, n. 38, e dal comma 1 del pre- 
sente articolo, per la concessione di garanzie su 
finanziamenti a medio termine e relativi prefinan- 
ziamenti per investimenti riferiti ad iniziative lo- 
calizzate nello intero territorio regionale; della 
suddetta integrazione del fondo rischi va tenuta 
separata evidenziazione contabile. 
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PARLA ENNIO ANTONINI PRESIDENTE DEL FRIE 


i-ciunta economica 


Una maggior efficienza nel coordinare gli incentivi regionali 


‘La legge regionale dd 


20/1/1992, n.2 è nella so- 
stanza una legge di 
coordinamento tra i di- 
versi soggetti e stru- 
menti che operano nel 
campo dell’incentiva- 
zione economica alle 
imprese industriali. Tra 
questi c'è anche il Fon- 
do di Rotazione (Frie). 

Come è largamente 
noto negli ambienti del- 
l'economia, il Frie è una 
istituzione che pratica il 
credito alle imprese in 
vari settori della produ- 
zione ma specialmente 
in quello industriale. 

Tale credito è agevo- 
lato, con tassi di interes- 
se dei prestiti assai infe- 
riori alle condizioni nor- 
mali del mercato finan- 
ziario. 

I mutui del Frie, sem- 
pre a medio termine, 
vengono concessi uni- 
camente per spese di in- 
vestimento delle impre- 
se, mai per spese di ge- 
stione. Possono perciò 
essere titolari dei corri- 
spondenti benefici quel- 
le imprese che danno 
luogo a nuove iniziative 
produttive ed anche le 
aziende già esistenti 
che sviluppino program- 
mi di innovazione, am- 
modernamento, amplia- 
mento della loro attività. 

Questo tipo di aiuto è 
considerato assai valido 
dalla maggior parte. de- 
gli operatori, in quanto 
costituisce un vantaggio 


graduale nel tempo in 
cui avviene il rimborso 
del prestito e perciò più 
fisiologico per l’equili- 
breio finanziario delle 
imprese. 

Il Frie è nato nel lonta- 
no 1955, quale provvedi- 
mento di rilancio dell’e- 
conomia triestina e gori- 
ziana dopo il ricongiun- 
gimento nazionale di 
Trieste. 

E’ una istituzione che 
fa capo al Ministero del 
Tesoro il quale nomina il 
Comitato che gestisce il 
Fondo. Questo opera at- 
traverso convenzioni 
con banche presso le 
quali si compiono le 
istruttorie delle doman- 
de di mutuo. 


Nel 1970 una legge 


nazionale autorizzò la 
regione . Friuli-Venezia 
Giulia a trasferire propri 
mezzi finanziari al Frie e 
con ciò costituire una 
gestione ‘separata a 
benficio dell'intera eco- 
nomia regionale. Qua- 
che.anno piùtardi anche 
lo Stato, per far fronte ai 
danni del terremoto del 
1976 nel Friuli e alla suc- 
cessiva attività di rico- 
struzione, consentì 
l'ampliamento  dell'atti- 
vità del Frie alle provin- 
ce di Udine e Pordeno- 
ne. 

Avvalendosi. anche 
dei finanziamenti straor- 
dinari . post-terremoto 
avuti dalla solidarietà 
nazionale, la. regione 


I SISTEMI 


«Si deve applicare un nuovo 


sistema secondo le direttive 


che la Cee cerca di imporre 


a tutta l’area comunitaria» 


valorizzò fortemnte il 
Frie, tant'è che in. poco 
più di un decennio, con 
sforzo massimo negli 
anni ‘80, la gestione re- 
gionale quasi pareggiò 
in enità i mezzi attribuiti 
al Frie dallo Stato. dfa 
questa sitauzione deriva 
la notevole valenza che 
la regione ha attribuito 


INFORMATIVI DI INSIEL. 
IL PUNTO D'APPOGGIO 
PER RISOLVERE 
‘IPROBLEMI DELLE 
PICCOLE E GRANDI 
PUBBLICHE 


AMMINISTRAZIONI. 


al Fondo con la Legge 
regionale 2/1992 e l’ur- 
genza di effettuare il 
coordinamento operati- 
vo con gli strumenti di- 
rettamente amministrati 
dalla Regione medesi- 
ma. 

Tale urgenza è moti- 
vata pure da recenti vi- 
cende che hanno modifi- 
cato il quadro delle age- 


Oltre 1200 fra Comuni, Province, 
Regioni, USL, Comunità Montane, 
Aziende Municipalizzate ed altri 
Enti, hanno scelto INSIEL. Hanno 
‘ scelto di razionalizzare e rendere 


volazioni concedibili al- 
le imprese industriali 
nella regione. È 

Con decisione irrevo- 
cabile della Cee infatti 
sono stati posti dei limiti 
alla quantità di aiuto che 
Stato e regione possono 
dare alle aziende. Dei li- 
miti in verità esistevano 
già prima, ma con diver- 
sa. articolazione e co- 
munque fissati dalla le- 
gislazione e dalla prassi 
interna. 

Ora si tratta di appli- 
care un nuovo sistema 
(che la Gee sta cercando 
d’imporre a tutta l'area 
comunitaria), piuttosto 
complesso e che richie- 
derà probabilmente .il 
collaudo di una fase 
sperimentale. 

Occorre peraltro sot- 
tolineare che tale siste- 
ma, pur più restrittivo in 
alcune aree e per talune 
fasce d'impresa, risulta 
nel complesso ancora 
favorevole per il soste- 
gno dell'economia re- 
gionale. 

Attualmente le nuove 
condizioni sono in fase 
di avvio, giacché le clau- 
sole fissate dalla Cee 
non hanno applicazione 
automatica, bensì abbi- 
sognano di una normati- 
va intenra che le traduca 
in modalità operative. Il 
Frie, tra circa un mese o 
poco più, dovrebbe es- 
sere in grado di varare 
in concreto il nuoso as- 
setto. 


più efficiente il proprio lavoro per 


fornire al cittadino servizi sempre 


migliori. 


Ma. tutto questo. non basta ad 


de 
w 


INSIEL, nei cui laboratori vengo- 


no create soluzioni sempre più 
avanzate, grazie ad un organico: 


L'INFORMATICA DI CHI LAVORA PER I CITTADINI. 


INSIEL”* 


‘GRUPPO IRI FINSIEL 


Dal canto suo la regio- 
ne sta mettendo a punto, 
per i suoi strumenti di în- . 
tervento, i dettagli della 
medesima strategia de- 
rivante. dalla decisione 
della Cee. 


la Legge regionale in 
questione prevede in 
particolare una serie di 
attività che dovebbero 
migliorare la gestione 
complessiva degli aiuti 
al settore industriale. 
Attraverso il piano di po- 
litica industriale e le sue 
direttive, conil Comitato 
di coordinamento (una 
sorta di mini-Giunta per 
l'economia),\ con l'affi- 
namento dei rapporti tra 
la Regione ed i soggetti 
esterni che operano nel 
campo degli incentivio, 
è sperabile si ottenga 
unrisultato .di maggior 
efficienza. 


Un traguardo questo 
sempre d’attualità,spe- 
cie nelal pubblica ammi- 
nistrazione. 


Alla polita reigonale a 
ciò indirizzata, il Frie do- 
vrà offrire ogni possibile 
collaborazione, sia con: 
il Coimitato di gestione 
che tramite. le: quattro 
banche attualemnte 
convenzionate e cioé le 
tre Casse di Risparmio 
esistenti nella Regione 
e l'istituto del Mediocre- 
dito ‘del Friuli-Venezia 
Giulia. 

Ennio Antonini 


altamente specializzato. 

La prossima volta che pensate di 
aver bisogno di aiuto, pensate a 
un punto d'appoggio che Vi sol- 
leverà da un mondo di problemi. 
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IL PRESIDENTE DELLA CRUP 


La legge 2/92 è un corpo 
organico di norme e isti-. 
tuti mirante a impostare 
condizioni di sistema, a 
valorizzare cioè i fattori 
esterni più direttamente 
sinergici alle attività pro- 
duttive — dalla qualità al- 
l’internalizzazione, dalla 
promozione dei servizi 
reali. all’organizzazione 
del credito — inseriti in 
un quadro di riferimento 
che è il programma regio- 
nale di politica industria- 
le. Il ruolo degli istituti di 
credito, in questo conte- 
sto, può essere significa- 
tivo: tanto più incidente 
quanto più l’Istituto — co- 
me è nel caso della Cassa 
di Risparmio di Udine e 
Pordenone — si è rinno- 
vato. - 

Intanto, c'è la possibili- 
tà che la CRUP con le al- 
tre. Casse di Risparmio 
della Regione partecipi al 
capitale della Finest, polo 
finanziario con sede a 
Pordenone,, che avrà il 
compito di fornire assi- 
stenza e capitale di 
schio alle nostre iniziati- 
ve nell'area ex Comecon 
e Jugoslavia, inoltre, la 
CRUP potrà sottoscrivere 
prestiti obbligazionari 
emessi dal. Mediocredito 
in conformità al citato 
programma regionale. 

Rilevante è il contributo 
che la CRUP può dare alle 
previsioni dell’art. 14 
(l'amministrazione regio- 
nale è autorizzata a inte- 
grare ilfondo rischi che le 
piccole e medie imprese, 
riunite in consorzio pro- 
vinciale di garanzia fidi, 
costituiscono secondo 
apposite convenzioni con 


La possibile 


partecipazione 


al capitale 
della Finest 


istituto di credito). Così 
come in operazioni di af- 
fiancamento alla Friulia o 
quando sia ritenuta ne- 
cessaria la formazione di 
una massa critica di risor- 
se da mobilitare su un. de- 
terminato obiettivo. 

Ma quello che può fare 
la CRUP è qualcosa di più 
che non la semplice ero- 
gazione di crediti, ancor= 
chè nei tempi e nella di-. 
mensione, che fa parte 
della sua operatività quo- 
tidiana. La Cassa di Ri- 
Sparmio di Udine'e Porde- 
none, in virtù dei cambia- 
menti profondi che l’han- 
no ultimamente interes- 
sata (accordo con Verona 
e trasformazione in Spa), 
è in grado di diventare es- 
sa stessa un centro ero- 
gatore di «servizi reali», 


Può fornire assistenza 
finanziaria nella più am-, 
pia accezione del termi- 
ne; è in grado di mettere a 
disposizione una gamma 
di servizi tale da coprire 
ogni esigenza, con rapidi- 
tà ed efficienza mirate al- 
l'obiettivo; è in grado di 
predisporre tutti i più mo- 
derni strumenti finanziari 
capaci di sollecitare il rin- 
vigorimento e la crescita 
dell'azienda; può mettere 
a disposizione una rete di 
referenti all’estero, an- 
ch’essa in grado di adem- 
piere a ogni necessità. 
Senza contare che — co- 
me sul mercato francese 
— la GRUP è direttamen- 
te presente con sue con- 
sociate. 

Sotto il profilo operati 
vo-quantitativo, la Cassa 
di Risparmio di Udine e 
Pordenone Spa è ingrado 
di svolgere qualsiasi ope- 
razione o di parteciparvi. 

Ma è sotto quello quali- 
tativo che l’Istituto ha am- 
bizione di distinguersi, in 
questo caso, qualità vuol 
dire la massima efficien- 
za nel rispondere ai biso- 
gni del cliente; vuol dire 
garantirgli la massima ef- 
ficacia ‘degli strumenti 
che si pongono in essere; 
vuol dire anche assicura- 
re la loro massima com- 
petitività, sia per i costi 
che per il loro spessore 
d'innovazione. 

Insomma; una risposta 
mirata e coerente con le 
necessità e gli obiettivi di 
un Sistema industriale 
che vuole crescere. 

Antonio Comelli 
Presidente Crup 
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Comell: diamo Nuovo strumento 
«servizi reali») 
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L'articolo 1 della Legge 
Regionale n. 
23/1/°92 ha come obietti- 
vo la promozione dello 
sviluppo industriale re- 
gionale, con particolare 


riguardo alle esigenze, 


delle piccole e medie im- 
prese, allo scopo di raf- 
forzare il grado di compe- 


| titività, integrazione e in- 


ternazionalizzazione, an- 
che in funzione dei nuovi 
scenari conseguenti alla 
formazione del mercato 
unico europeo; e ciò favo- 
rendo, anche, un più equi- 
librato e armonico inseri- 
mento delle attività pro- 
duttive nel contesto am- 
bientale. 

Sintetizzando nel pri- 
mo articolo le finalità che 
essa si propone, non c'è 
dubbio che questa Legge 
Regionale, nata per disci- 
Plinare la. politica indu- 
striale della Regione, mi- 
ra a traguardi ambiziosi: 
traguardi, però, non irra- 
giungibili, nell’ottica di un 
progetto di avanzamento 
delle imprese del Friuli- 
Venezia Giulia, reso indi- 
spensabile dall’incalzare 
della libera concorrenza 
europea. 

La Legge Regionale è 
un efficace strumento 
operativo messo a dispo- 
sizione degli imprenditori 
della nostra Regione, Es- 
sa nasce da due recenti 
atti che ne hanno reso in- 
dispensabile l’approva- 
zione: il contenzioso 
aperto dalle Commissioni 
della. Comunità europea 
nei confronti della legisla- 
zione regionale (che ave- 
va già spinto la Regione a 
emanare una legge di 
adeguamento comunita 
rio) e la nuova normativa 
statale per la piccola e 
media impresa (numero 
317 del 4 ottobre 1991), la 


2 del. 


indus 
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Nuovi scenari 


si aprono 


sui mercati 
dell'Est 


quale, in linea con gli in- 
dirizzi comunitari, ha se- 
gnato una svolta nei mec- 
canismi di intervento re- 
lativamente alla autono- 
micità e alla rapidità di 
concessione. La Legge 
Regionale trova, quindi, 
puntuali riferimenti si 
anella legislazione nazio- 
nale (e ciò per quanto at- 
tiene all'esigenza di fina- 
lizzare e di selezionare 
gli interventi) sia nelle di- 
rettive Cee. 

Ci sembra che, soprat- 
tutto nell'ottica delle pos- 
Sibilità offerte dai mercati 
dell'Est europeo, la Leg- 
ge Regionale abbia inter- 
pretato con lungimiranza 
le esigenze di espansione 
e di internazionalizzazio- 
ne delle imprese del Friu- 
li-Venezia Giulia; la nor- 
mativa, infatti, ‘prevede 
l'intervento della Regione 
per l'attuazione dei pro- 


la 


grammi pluriennali di pe- 
netrazione. commerciale 
nei Paesi extracomunita- 
ri, mediante la concessio- 
ne di contributi nella mi- 
sura massima del 15 per 
cento delle spese, una 
percentuale che può es- 
sere raddoppiata, ove le 
iniziative assumende sia- 
no impostate in sociale da 
più imprese partecipanti. 

In tutto questo, parte 
decisiva sarà giocata dal 
sistema creditizio regina- 
le, nel cui ambito la Ban- 
ca del Friuli, con la pro- 
pria offerta di crediti a 
breve e medio termine e 
con un ampio ventaglio di 
servizi, è pronta a asse- 
condare le finalità che 
stanno alla base dell’ope- 
ratività prevista dalla 
Legge 2/'92. 

E' un ruolo fondamen- 
tale quello rivestito dalla 
banca, interlocutore es- 
senziale, da un lato, del- 
l'Ente Regionale e, dal- 
l'altro, delle aziende. La 
Banca del Friuli, grazie 
anche alle nuove possibi- 
lità operative conseguen- 
ti alla fusione con il Credi- 
to Romagnolo, intende 
migliorare ulteriormente 
la propria collaborazione 
con le imprese e agevo- 
larne le prospettive di svi- 
luppo sia nel Mercato 
TE sia nei Paesi del- 

Un solido appoggio alle 
iniziative agevolate dalla 
Legge Regionale è uno 
dei servizi che può offrire 
una grande Banca, che 
mantiene salde le radici 
nelle propria terra d'ele- 
zione, il Friuli, ma che in- 
tende operare in un'ottica 
europea. 

Flavio Bovo 
Direttore generale 
Banca del Friuli 
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- Va premesso in primo luogo 
che tra gli Istituti di Credito 
alla Regione la Cassa di Ri- 
sparmio di Gorizia si caratte- 
rizza per la particolarità del 
proprio assetto, in quanto 
opera sia come «banca» nel 
termine, sia come «Istituto di 
Credito Speciale» nel credito 
a medio.termine, a tasso di 
mercato e a tasso agevolato. 

Più precisamente, nel 
comparto del medio termine 
la Cassa è presente nel cam- 
po del credito fondiario ed 
edilizio attraverso la propria 
azione autonoma di Credito 
Fondiario, unica» nel Friuli 
Venezia Giulia, nel campo 
del credito alle opere pubbli- 
che attraverso un'analoga 


propria azione. autonoma, 


nonchè in tutto il campo dei 
cosiddetti «crediti speciali», 
ossia delle operazioni di fi- 
nanziamento ai settori del- 
l'industria, del commercio, 
dell’artigianato, dell'agricol- 
tura e dei servizi. 

Tra i menzionati strumenti 
finanziari speciale rilievo as- 
suma il Frie, del quale la 
. Cassa è Istituto gestore, e 
; che— dopo l’armonizzazio- 
ne della sua operatività alla 
normativa Cee ed a seguito 


; della riduzione dei tassi in 


corso — è destinato ac onfer- 
mare ed incrementre la sua 
. funzione centrale, primaria 
ed irrinunciabile nei confron- 
ti dell'economia del Friuli- 
Venezia Giulia. 

Va rilevato inoltre che — 
con l’apertura di una sede in 
Trieste, di due filiali in pro- 
vincia di Udine e due in pro- 
vincia di Pordenone, la Cas- 
sa di Risparmio di Gorizia è 
passata da una dimenzione 
«locale», legata al solo terri- 
torio isontino, ad una statura 
regionale. 

La citata ampia operatività 
della in tutti i comparti del 
Credito e la raggiunta dimen- 
sione regionale, unitamente 
ai tradizionali legami con la 
piccola e media industria, 


«Il do 


ruolo svolto 
dal nostro 
istituto» 


rendono di grandissima rile- 
vanza per l’Istituto l'’approva- 
zione di un quadro normativo 
di considerevole porta e re- 
spiro quale la L.R. 2/92, che 
coordina gli strumenti finan- 
ziari disponibili nell’ambito 
della programmazione re- 
gionale ed al contempo intro- 
duce nuovi strumenti o valo- 
rizza strumenti esistenti. 

E’ stato un passo doveroso 
per aggiornare le sue possi- 
bilità di manovra in uno sce- 
nario che spesso è totalmen- 
te diverso da quello del mo- 
mento di origine delle varie 
leggi. Di gran rilievo sono le 
previsioni relative all'appog- 
gio all'apparato produttivo di 
fronte. all'internazionalizza- 
zione dei mercati, con le con- 


seguenti necessità di miglio- - 


ramenti qualitativi dei pro- 
dotti e dell'attività di penetra- 
zione commerciale, ma non 
meno importante è l’atten- 
zione data all'attività econo- 
mica di piccole dimensioni, 


IL PICCOLO 


ma non per questo degne di 
minor riguardo. 

Su quest’ultimo aspetto . 
appare opportuno fare qual- 
che considerazione, e più 
precisamente sul rifinanzia- 
mento dei Consorzi Garanzia 
Fidi. Questo strumento d'in- 
tervento, anche se non molto 
‘appariscente, dà infatti un 
forte contributo alla possibi- 
lità di inserimento o al persi- 
stere delle piccole imprese 
sul mercato. Per queste ulti- 
me, purtroppo, la competi- 
zione è più difficile a causa 
della limitatezza delle pro- 
prie risorse, sia tecniche che 
finanziaria. 

Esse sibi tuttavia il tessuto 
necessario per il successo 
delle aziende più grandi e 
quindi per l’intero funziona- 
mento dell’economia locale. 
Si pensi che i Congafi hanno 
garantito nella provincia di 
Gorizia il 10% di tutto .il cre- 


. dito erogato, e cioè 115 mi- 


liardi su 1152; è evidente 
quindi, in considerazione al- 
la ridotta dimensione dei fidi 
medi del comparto, quale sia 
oggi l'importanza dell’inter- 
vento dei Consorzi dell’iIson- 
tino. 

Conseguentemente, da 
parte della Cassa, si è voluta 
sempre dare la massima col- 
laborazione a questi organi- 
smi, tanto che essa oggi uti- 
lizza mediamente il 41% di 
tutte le garanzie rilasciate, 
con una punta del 48% nel 
settore commerciale. Questo 
riguardo a tutte le dimensio- 
ni d'impresa è un pregio di 
questa legge, che crea un di- 
segno di valenza strategica 
per lo sviluppo dell’econo- 
mia regionale sul quale la 
Cassa si sente chiamata a 
giocare un importante ruolo 
e a dare un essenziale con- 
tributo. 


Antonio Tripani 
presidente | 


Cassa di Risparmio | 
di Gorizia 
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La nostra Cassa |La banca triestina 
perlaregione |inchiave Europa 


Con la legge'n. 2 del 20 
gennaio 1992 l'impegno 
che la Regione si assu- 
me nella realizzazione 
di un programma di poli- 
tica industriale è desti- 
nato a dare maggiore 
chiarezza nel settore 
diel'incentivazione e 
delle agevolazioni. Il vi- 
cepresidente della Cas- 
sa di Risparmio di Trie- 
ste dott. Pier Giorgio 
Luccarini sottolinea in 
merito. come «questo 
impegno sia oltremodo 
opportuno alla luce del- 
l'applicazione delle nor- 
mativa Cee in tema di 
agevolazioni. E ciò al fi- 
ne di utilizzare a pieno i 
margini: di intervento 
previsti dalla normativa 
comunitaria, in partico- 
lare per quanto riguarda 
le nuove iniziative e le 
medie e piccole indu- 
strie». 

Uno degli strumenti 
importanti che va poten- 
ziato, sempre sulla base 
di questi orientamenti, 
con particolare riguardo 
alle nuove iniziative e 
alle medie e piccole im- 
prese, è il Frie, «Ciò è di 
particolare interesse 
per la Cassa — prose- 
gue Luccarini — che, in 
quanto Istituto gestore 
del Frie, cura l’istrutto- 
ria e l'erogazione dei 


‘ mutui, nonché l’istrutto- 


ria delle iniziative am- 
messe alle agevolazioni 


per il credito 
diretto 
alle imprese» 


del Fondo Trieste». 

In questo quadro di 
sviluppo del tessuto in- 
dustriale in Regione va 
sottolineata la particola- 
re funzione che svolgo- 
no le Camere di Com- 
mercio, nonché il sup- 
porto alle aziende per 
l’accesso al credito che 
può essere dato sia dai 
Consorzi di garanzia fidi 
che dalla società con fi- 
nalità similari, come la 
Finfidi e la Pinreco». 
Nell’esprimere apprez- 
zamento per il rilievo 
dato dalla legge a questi 
strumenti, il vicepresi- 
dente della CrT ricorda 
come la Cassa abbia in- 
trattenuto con detti orga- 
nismi . rapporti. molto 


. venti 
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stretti sin dalla loro co- 
stituzione, assicurando- 
ne un'operatività parti- 
colarmente incisiva». 
Nel quadro delle ne- 
cessità di una crescita 


;. organica e adeguata del 


tessuto industriale della 
Regione e'in merito alle 
prospettive del Mercato 
Europeo, vanno in effetti 
valorizzati e potenziati i 
Consorzi e le Società di 
garanzia fidi, quali stru- 
menti di supporto che si 
affiancano a quelli rap- 
presentati dagli inter- 
diretti regionali, 
dal Frie, dal Fondo Trie- 
ste, eccetera. 

«Nelle istituzioni che 


« concorrono alla concre- 


tizzazione della politica 
di. incentivazione indu- 
striale, va ricordato che 
la Cassa è presente sia 
con partecipazioni diret- 
te nel capitale sia con 
apposite convenzioni. 
La CrT, inoltre — con- 
clude il dott. Luccarini 
— per la sua vocazione 
e esperienza nel lavoro 
con l’estero, con parti- 
colare riguardo alie pro- 
spettive e ale strategie 
di presenza nei mercati 
dell'Est Europeo, ritiene 
di particolare importan- 
za il rilievo dato dalla : 
legge ai programmi di 
promozione — commer- 
ciale e di relazioni inter- 
nazionali». 
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. LAI ® BANCA POI 
DI RISPARMIO DI UDINE 


Il nostro nome completo è Mediocre- 
dito per le Piccole e medie imprese 
del Friuli Venezia Giulia, generalmen- 
te abbreviato in Mediocredito. Pochi 
lo conoscono e ancora meno sanno 
esattamente Qual è Jo Scopo del no- 
Stro ente, che è per l'appunto l'assi- 
stenza finanziaria e Creditizia alle 
Piccole e medie imprese per favo- 
rire lo sviluppo dell'economia nel 
territorio del Friuli Venezia Giulia. 
‘Le piccole e Medie imprese sono il. 
fulcro della Nostra economia e il loro 
futuro ci liguarda tutti. Il loro funzio- 
namento è basilare; j loro Progetti e 
le loro idee Fappresentano ‘spesso 
l'innovazione in molti settori e l'imma- 


gine della nostra fegione nell'Italia è 


nel mondo. 


Esse Possono richiederci mutui, fi- 
nanziamenti, aperture di Credito, 
sovvenzioni e sconti cambiari per il 
Miglior Svolgimento della loro attività. 
Siamo disponibili per anticipazioni e 
Prestiti destinati ad acquisti di 
‘macchinari e ad @Ppoggiare, con 
crediti finanziari a Medio termine, 
esportazioni, studi, Progettazioni, la- 
Vori e prestazioni di servizi all’estero. 
Più denaro raccogliamo, Più disponi- 
bilità e assistenza Possiamo offrirà a 


chi lavora in Friuli Venezia Giulia, 


ANTI 

d FOCOLARE FRIULADRIA, 
2 CASSA RURALE ED ARI 

CASSE DI RISPARMIO. TALAMENE ISTITUTO DI Ci 


(GRICOLA DI GORIZIA @ BANCA TONIANA 
POLARE DI VERONA @ BANCA ‘® BAN( 


È 
IGIANA DI AZZANO DECIMO @ CASSA RURALE ED ARTIGIANA DI INO @ CASI 
REDITO DELLE CASSE RURALI €0 ARTIGIANE @ ISTITUTO NAZIONALE ASSICURAZIONI e iSTi 


SELL 


Nell’ 


SA RUI DIS, ICHINVELD, SA 
ITUTO. NAZIONALE ASSICURAZIONE e 


] VD SIAE DI CIMDALE @ BANCA POPOLARE DI i Atava » sanca poroare | bambina 
INCI ® CASSA DI ‘RISPARMIO DELLE PROVINCE: LOMBARDE @ CASSA DI RISPARMIO DI GORIZIA è CASSA 
RURALE ED. ARTIGIANA DI S. ‘GIORGIO Ri JA @ CASE RURALE ED ARTIGIANA Di STARANZANO @ CREDITO ITALIANO @ FI 
IFORTUNI SUL LAVORO e MONTE DEI PASCHI DI SIENA è REGIONE AUT( 


Oltre ad impiegare i propri 


peri 
s de 
eso "lai 
trimoniali e Quanto. Stato e: 

. pren 
mettono a disposizione, il 


0, P 
on 
dito del Friuli Venezia Giulizon, 


gine) 

de alla raccolta e all'impiegyztr 

È # nto] 
Sparmio pubblico attraverso g 

di p 

cati di Deposito. inzi 


a arza 
Garantiti da Oltre 35 enti, Partone 


toni 
per statuto all'istituto dî credness 


TaAcCa] 
ciale Mediocredito, per le lovata 


profe 
colari caratteristiche (rendime di ai 
nti ai 
Stante con tasso fisso di sicu 

x cceni 
Tesse; possesso immediato; a del 


nale 
bili anche aj ‘Piccoli risparmiatrmaz 


fidop: 
Nuta fiscale ridotta; smobilizzi nel p 
un se 

Plice e rapido) lappresentano? segni 
PEG 

lior investimento per finalità qursi be 
2 È Iltro p 
i i ri: i 4090 C 

90 e sicurezza di risultati, #ado) 
Con i cerlificati di Deposito pra de 
HBSc 

È 1 5 È ralm 
Credito si Partecipa attivame;ti diati 


Progresso. della regione, percheilità e 


osta in 
fo scopo è precisamente quelloarte si 
frire i mezzi per lo sviluppgle Di 
l'economia. sorto 
Ecco Perché investire con mopeto o 
dire Progressae benessere per go 


È ificay; Il rispo 
Ecco perché j nostri Certificati di 
Posito non sono un investimenti 


me un altro, ma il modo miglio 
—_——— 


Garantire ai risparmi una Vita ‘'OMI 
Mente attiva, o Meglio lavorativi; 


È a 4 
interesse generale e Superiore, 


_a tel 


; 1911: fot: 
Eugenia] 


